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EDIZIONI NUOVI ORIENTAMENTI



Premessa

Già pubblicate in numeri diversi della rivista Nuovi Orientamenti, 
vengono ora raccolte ed ordinate in questo volume alcune mie ricerche 
su Modugno che si riferiscono all’età moderna. Ne vien fuori un quadro 
unitario su momenti ed eventi storici del Quattrocento, Cinquecento, 
Seicento e Settecento che sono di fondamentale importanza per capire il 
decollo e la crescita della città. Modugno, infatti, sino al secolo XIV è 
per lo più definita un «casale» o un «locus», e sia la sua espansione ter
ritoriale sia il suo incremento demografico si delineano sempre più a 
partire dalla seconda metà del Quattrocento.

Questo filo conduttore, che il lettore certamente individuerà fra i 
diversi capitoli, si ritrova anche nei documenti storici, che peraltro sono 
finalizzati alla ricostruzione di aspetti della vita quotidiana del passato 
così come fluiva in Modugno. Dalla lettera di Ludovico il Moro al capi
tano di Modugno alla Cronaca sulla peste del 1656, dal «Libro deìli 
capitoli» agli elenchi carbonari della «vendita di Santo Spirito», sempre 
il lettore sarà sospinto a rappresentarsi scene e quadri di vita quotidiana 
del passato che si sono realizzati negli stessi luoghi oggi calpestati senza 
memoria storica da cittadini distratti.

Una importanza non trascurabile è da attribuirsi all’apparato icono
grafico del primo capitolo: si tratta di immagini di reperti archeologici e 
storici poco noti, la cui maggiore conoscenza è da auspicare che contri
buisca alla promozione di una politica di valorizzazione dei beni stori
co-culturali del territorio di Modugno.

Infine una precisazione: essendo state queste ricerche concepite per 
una rivista locale, esse conservano in diverse pagine alcuni tratti tipica
mente divulgativi.



Il delinearsi di Modugno nella storia

La Puglia, e particolarmente la Terra di Bari, è stata una terra di 
cerniera fra TOriente e l ’Occidente; una terra che tanti popoli hanno 
eletto per i loro nuovi insediamenti e tanti re ed eserciti hanno dovuto 
controllare per rendere più saldo il loro potere.

In ogni centro antico della Puglia, dunque, sono ben visibili le tracce 
della Storia: basta un palazzo, una chiesa, un dialetto o una tradizione 
locale per riportare l’osservatore a Peuceti e Messapi, Greci e Romani, 
Bizantini e Normanni, Svevi e Angioini, Aragonesi e Spagnoli.

Modugno, nata come piccolo borgo medievale, è certamente un luo
go in cui è possibile cogliere le tracce di tutti questi popoli. In verità, il 
territorio sul quale insiste Modugno è stato oggetto di antichissimi inse
diamenti umani: il villaggio neolitico, recentemente individuato nei pressi 
di Balsignano, documenta la presenza dell’uomo sin dal V millennio 
a.C.; i resti della necropoli peuceta, scoperta nella città agli inizi del 
Novecento e poi fagocitata dal cemento, ci riportano al IV secolo a.C.; 
infine, le tracce della via Appia e della Minucio-Traiana ci parlano del 
periodo romano.

Se il territorio ha una storia antichissima, la fondazione di quello 
specifico borgo che fu chiamato «Midunium» risale al tardo Medioevo, 
quando in Terra di Bari dominavano ancora i Bizantini (535-1073) e già 
si registravano le prime incursioni dei Normanni.

Infatti, il primo documento storico nel quale viene menzionata 
Modugno è un contratto del maggio del 1021 che, regolamentando un 
prestito di 8 soldi, obbligava il debitore a dare in pegno al suo creditore 
una vigna sita «in loco... Medunio». Per di più, al secolo XI risalgono 
alcune testimonianze architettoniche come Santa Maria di Modugno, 
nei pressi della quale è stata scoperta una necropoli di una certa consi
stenza del tardo Medioevo, o come il Santuario della Madonna della
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Grotta che fu certamente una stazione per i crociati di passaggio che si 
recavano a Brindisi per imbarcarsi. Infine, anche lo stesso complesso di 
Balsignano si è sviluppato soprattutto a partire dal secolo XI.

Al secolo XI e alla presenza dei Bizantini ci riporta una antica leg
genda, La Mora e la Motta, secondo la quale una giovinetta del piccolo 
borgo di Modugno avrebbe ucciso il comandante del presidio bizantino 
della Motta che l’avrebbe fatta rapire per trascorrere con lei una notte 
d ’amore. Questa leggenda la si può comprendere aH’intemo del clima 
storico nel quale essa maturò o al quale semplicemente si riferisce: nel 
1009 ci fu contro i Bizantini una diffusa rivolta capeggiata da Melo da 
Bari che finì col chiedere aiuto ai Normanni, i quali nel 1073 diventaro
no i nuovi signori della Puglia.

I Normanni (1073-1194) avviarono in Puglia una intensa opera di 
sradicamento della civiltà e dell’organizzazione greco-bizantina e pro
mossero la romanizzazione e la feudalizzazione dell’intera regione. Per
tanto, nel 1078 Roberto il Guiscardo, duca normanno di Puglia, diede in 
feudo Modugno ad Ursone, arcivescovo di Bari. Dal 1078 incomincia 
così per Modugno un lunghissimo periodo di dipendenza feudale dagli 
arcivescovi di Bari che si protrarrà sino al 1442, in quanto sia gli Svevi 
(1195-1268) sia gli Angioini (1268-1442) confermarono la decisione di 
Roberto il Guiscardo.

Per quasi tutto il periodo di dipendenza feudale dagli arcivescovi 
di Bari, Modugno continuò ad avere dimensioni assai ridotte, come 
viene attestato dai nomi con i quali essa veniva indicata sino al secolo 
XIV: Medunio casalis, Medunio castellimi, locus Meduneum, castro 
Medunio. Solo a partire dalla seconda metà del XIV secolo, Modugno 
incominciò ad aumentare progressivamente la sua popolazione e a 
caratterizzarsi come centro di produzione, di lavorazione e di com
mercializzazione dei prodotti agricoli. I fattori dell’avvìo di questo 
processo furono fondamentalmente due: a Modugno si stabilirono al
cune famiglie di operatori commerciali settentrionali o i loro rappre
sentanti che, favoriti dalla politica degli Angioini e legati a Venezia 
alla quale era subordinata l’economia della Terra di Bari, aprirono 
magazzini e frantoi e monopolizzarono il commercio dei prodotti 
agricoli, facendoli affluire poi al porto di Bari; inoltre, a Modugno 
incominciarono a trasferirsi in numero sempre più crescente gli abi
tanti di Balsignano, la cui decadenza ebbe inizio proprio nella secon
da metà del secolo XIV.
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Questo primo decollo spinse Modugno ad intraprendere una politica 
di affrancamento dai suoi feudatari che, come si è detto, erano gli arcive
scovi-di Bari. Forse anche a questa lotta antifeudale intrapresa dalla città 
bisogna collegare l’Interdetto che colpì i Modugnesi nel 1383 ad opera 
del papa Urbano VI, già arcivescovo di Bari.

Il processo di crescita ebbe una intensa accelerazione con la domi
nazione aragonese (1442-1501), quando la città, dopo un nuovo venten
nio di dipendenza feudale (questa volta esercitata da un feudatario laico, 
il principe di Taranto Giovanni Antonio del Balzo Orsini), venne dap
prima affrancata dal servaggio feudale ed in seguito entrò in contatto col 
Ducato di Milano, al quale pervenne in dote per un matrimonio promes
so fra Eleonora d ’Aragona e Francesco Maria Sforza. Senza dubbio, un 
momento assai significativo della sua storia è quello che va dal 1465 al 
1577, quando Modugno, con Bari e Palo del Colle, fu per circa un 
trentennio governata direttamente dal dinamico Ducato di Milano degli 
Sforza e poi, a partire dal 1499, da Isabella d ’Aragona e Bona Sforza. In 
questo periodo si stabilirono nella città diverse famiglie milanesi, 
vicentine e veneziane, i cui membri divennero animatori di intense atti
vità commerciali.

Intanto, nel 1504 il Regno di Napoli fu definitivamente conquistato 
dagli Spagnoli (1504-1714) che avviarono una politica di rifeudalizza- 
zione. Così Modugno, dopo la morte di Bona Sforza (1557), conobbe un 
nuovo periodo di dipendenza feudale che questa volta durò solo fino al 
1582, anno in cui i Modugnesi si riscattarono dal servaggio pagando ad 
un certo Ansaldo Grimaldi, che aveva acquistato la città, la somma di 
40.000 ducati. Dal 1582 in poi Modugno mantenne lo stato di città regia, 
grazie al quale potè godere di maggiore autonomia.

Nei secoli XVI e XVII, nonostante le pestilenze da cui fu afflitta, 
Modugno continuò la sua crescita: l’intera città conobbe un notevole 
processo di espansione che determinò la costruzione del Borgo Nuovo o 
Suburbio, l’edificazione dei grandi palazzi signorili, di chiese, monaste
ri e conventi.

Alla fine del Seicento, Modugno è ormai un centro importante; un 
centro che svolge soprattutto un ruolo di cerniera fra Bari e il suo 
entroterra, poiché la produzione agricola di diversi comuni vicini afflui
sce proprio a Modugno per poi essere collocata sul più grande mercato 
di Bari. La stessa agricoltura della città si diversifica, privilegiando la 
monocoltura delle mandorle, dell’olivo, della vigna e delle ciliegie.
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Insomma, fra Seicento e Settecento, la società modugnese è abba
stanza complessa e, a differenza di quella dei paesi confinanti, composta 
prevalentemente da braccianti e contadini poveri, essa contempla la pre
senza di commercianti, di qualificati artigiani e di professionisti.

Ma se alla fine del Seicento e ancor di più nel Settecento la città 
dispone di potenti commercianti, ricchi proprietari terrieri ed affermati 
professionisti, è fuor di dubbio che in essa non v’è neppure l’ombra di 
un buon amministratore. Infatti, proprio nel Seicento la situazione finan
ziaria deH’lJniversità (Comune) di Modugno precipita in modo rovino
so. Già in un documento del Cinquecento viene denunciato il pesante 
debito che grava sulla città: «...questa Università è venuta in tanta 
estrema povertade che non have un quattrino...», ma è soprattutto nel 
Seicento che la situazione finanziaria diventa esplosiva, con i numerosi 
creditori che inseguono continuamente gli amministratori dell’epoca. 
Ciò sospinse la Reai Camera Sommaria del Regno di Napoli a dichiarare 
lo stato fallimentare deH’Università di Modugno e ad emanare precise 
norme finanziarie alle quali gli amministratori si sarebbero dovuti 
attenere. Un tale provvedimento, però, non riuscì a sanare le finanze 
dell’Università di Modugno, il cui stato fallimentare continuò per tutto il 
Settecento e si risolse solo quando nel 1806 Giuseppe Napoleone Bona- 
parte prescrisse debiti e crediti legati alle vecchie norme feudali.
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Modugno. insediamento neolitico: frammenti di vasi ad impastogrossolanocondecorazione sulla 
superficie esterna impressa a crudo a brevi tratti lineari con l’ausilio di uno strumento appuntito 
(V millennio a.C.). Gli scavi non sono stati mai avviati per mancanza di fondi.
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<V millennio jlO.



Modojno. necropoli pelacela. IV-II secolo t,C : cratere a colonnette. Il craiete c luui ||li ahri 
reperii della necropoli pcuceu di Modugno u trovano nel Musco archeologico di Bari.
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Modujno. necropoli pc uccia (IVI;





Modulino. necropoli pruocu (IV-II eccolo a.C.): un altro ero
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Il Ducato di Bari e delle città di 
Modugno e Palo del Colle dal 1465 al 1557

La donazione del Ducato di Bari e delle città di Modugno e Palo agli 
Sforza

I due documenti che qui di seguito pubblichiamo possono essere 
meglio compresi se si inseriscono nella storia del Ducato di Bari con 
terre annesse di Modugno e Palo, la cui donazione agli Sforza ebbe una 
notevole importanza per queste tre città, che entrarono in contatto diret
to con l ’economia, la politica e la cultura assai più evolute ed articolate 
del Ducato di Milano.

La formazione del Ducato di Bari con terre annesse di Modugno e 
Palo fu il risultato dell’alleanza che si instaurò dopo la pace di Lodi del 
1454 fra il Regno di Napoli, retto da Ferdinando I d ’Aragona, e il Ducato 
di Milano, guidato da Francesco Sforza.

In verità, Francesco Sforza aveva ricercato l ’avvicinamento al Re
gno di Napoli subito dopo la sua ascesa al Ducato di Milano (1450) 
innanzitutto per ottenerne il riconoscimento ufficiale da parte del più 
grande stato italiano, qual era in quel periodo il regno napoletano, e poi 
per uscire da un certo isolamento diplomatico a cui la Repubblica di 
Venezia, in particolare, lo aveva costretto nei primi anni del suo ducato.

La monarchia napoletana, d ’altra parte, aveva bisogno proprio in 
quel periodo di sinceri alleati in Italia a causa della debolezza e arretra
tezza economica del Regno, ma soprattutto per difendersi dalle continue 
rivendicazioni e dallo strapotere dei baroni meridionali, sempre pronti a 
congiurare contro il potere centrale grazie anche all’appoggio di potenze 
italiane e straniere.

Fu soprattutto nell’agosto del 1454, dopo la costituzione della Lega 
Italica, che i legami fra il Ducato di Milano e il Regno di Napoli si 
strinsero sempre più. Francesco Sforza, infatti, che mirava ad egemo
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nizzare la Lega Italica e tutta la politica italiana, era convinto che que
sto suo disegno si sarebbe potuto realizzare grazie ad una salda allean
za fra.il Regno di Napoli e il Ducato di Milano, considerati come i due 
perni principali della diplomazia italiana.Tale convinzione era fondata 
su diverse considerazioni: infatti il Ducato di Milano, da una parte, 
aveva raggiunto un grado elevato di potenza economica che gli per
metteva di sviluppare una politica militare e un’azione diplomatica di 
ampio respiro non solo nel Nord d ’Italia, ma anche presso le corti eu
ropee più importanti; il Regno di Napoli, dall’altra, essendo lo stato 
italiano più esteso e più popolato e controllando con la sua posizione 
strategica nel Mediterraneo centri nevralgici di comunicazione e di 
commercio fra l ’oriente e l ’occidente, era ancora da considerare come 
protagonista principale della politica italiana. A ciò si aggiunga che sia 
il Ducato di Milano sia il Regno di Napoli godevano di potenti appog
gi intemazionali: il primo stato, infatti, era riuscito ad intrecciare lega
mi diplomatici con le maggiori potenze europee, particolarmente con 
la Francia e l ’Impero; il secondo godeva dell’alleanza della influente 
monarchia aragonese di Spagna, appartenendo anche Ferdinando I alla 
casa d ’Aragona.

La lucidità politica con cui Francesco Sforza tentò di stabilire stretti 
rapporti diplomatici con il Regno di Napoli era, dunque, fondata su una 
attenta analisi della situazione storica del suo tempo, all’interno della 
quale egli intendeva stabilire una stabile egemonia del Ducato di Mi
lano.

L ’alleanza fra lo stato milanese e quello napoletano fu cementata 
nel 1455 e, come accadeva solitamente in quei tempi, essa fu consacrata 
da due matrimoni contratti fra due rampolli della casa Sforza (Ippolita 
Sforza e Sforza Maria Sforza) con altri due della casa d ’Aragona del 
Regno di Napoli (Alfonso d ’Aragona e Eleonora d ’Aragona).

L ’alleanza con lo Sforza si rivelò l’unica àncora di salvezza per Fer
dinando I, il cui regno era ancora caratterizzato da elementi feudali, 
dall’assenza di un forte potere centrale riconosciuto e dallo strapotere 
dei baroni, gelosi custodi dei loro privilegi, veri e propri re nei loro pos
sedimenti, sempre pronti a ribellarsi alla monarchia napoletana al primo 
tentativo di limitare il loro potere.

In effetti, la reazione baronale non si fece aspettare, quando Ferdi
nando I con diversi provvedimenti tentò di affermare maggiormente il 
potere dello stato e della monarchia e di porre alcuni limiti allo strapote
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re dei baroni1. Nel 1461, infatti, ci fu la prima congiura dei baroni meri
dionali che elessero re di Napoli Giovanni d’Angiò, mettendolo a capo 
del loro esercito. Ferdinando I subì una grave disfatta a Samo nel 1461 
e certamente avrebbe perduto il regno se non fosse intervenuto in suo 
favore Francesco Sforza che onorò così i patti dell’alleanza, nonostante 
le pressioni in senso contrario esercitate su di lui da Luigi XI, re di Francia.

Ferdinando I, in cambio dell’appoggio militare assicurato da France
sco Sforza, promise di donare a Sforza Maria Sforza, figlio di Francesco 
e suo futuro genero, «na to lo stato che el principe di Rossano tene in Ca
labria, cioè lo principato de Rossano, lo ducato de Squillacio e lo contado 
de Montalto con tutti altri luoghi e cum el tempo maggiore stato»1 2.

Il principe di Rossano era uno dei capi della congiura baronale, e 
pertanto la donazione fatta da Ferdinando I agli Sforza era da una parte 
un riconoscimento per l ’aiuto ricevuto, dall’altra costituiva uno stimolo 
maggiore e un impegno per Francesco Sforza a sostenere più intensa
mente il re di Napoli, che solo dopo la vittoria sui Baroni avrebbe potuto 
spodestare il principe di Rossano e tener fede alla sua donazione.

Nel corso della guerra, però, Ferdinando I si riappacificò col principe 
di Rossano che passò dalla sua parte; tale avvenimento, annullando gli 
impegni da lui assunti, lo costrinse a trovare altre soluzioni per onorare 
le promesse fatte a Francesco Sforza, il cui sostegno economico e militare 
era stato determinante nella vittoria contro i baroni e Carlo d ’Angiò.

In quel momento un avvenimento casuale aprì la strada ad una solu
zione onorevole e modificò il corso della Storia per Bari, Modugno e 
Palo. Nel novembre del 1463, infatti, morì G. Antonio Orsini, principe 
di Taranto e duca di Bari e altre terre, che non aveva alcun erede; pertan
to, ritornando queste terre nelle mani della corona, fu possibile a Ferdi
nando I onorare il suo impegno di donazione con una nuova proposta. 
Questa, ufficializzata a Francesco Sforza il 19 giugno 1464, prevedeva 
la concessione del Ducato di Bari e delle due città di Modugno «che è 
optima cosa»3 e di Palo del Colle o, in sua vece, Corato, al posto delle 
terre del principe di Rossano.

1 A ll’affermazione di tale politica moderna certamente contribuì l ’alleanza con lo Sforza, 
che consigliava Ferdinando I di promuovere il rinnovamento politico del suo regno.

2 N. Ferrorelli, Il Ducato di Bari sotto Sforza Maria Sforza e Ludovico il Moro, Archivio 
Storico Lombardo, anno XLI, Serie V, Parte seconda, Milano 1914, pp. 390-91.

3 Ivi, p. 392.
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Il Da Trezzo, rappresentante degli Sforza nel Regno di Napoli, che 
aveva già visitato Modugno e Palo, affermando di esse che «tutte so cose 
piacevole, bone et de natura che molto ve piaceranno et satisfaranno»*, 
inviò una lettera a Milano con la quale consigliava il suo duca di prefe
rire Palo a Corato, definendo quella città «migliore cosa et de più im
portante et utile»4 5.

Dopo aver ottenuto l’assenso di Francesco Sforza, Ferdinando I il 9 
settembre 1464 emise il privilegio di donazione in cui afferma che ha 
sempre tenuto «Sforza Maria Sforza fra le persone più care e sempre lo 
ha amato e tenuto in luogo di figlio al pari di Eleonora, promessagli in 
isposa, sia per il vincolo di parentela, sia per la sua indole singolare e 
sia per gli innumerevoli benefici ricevuti dal padre Francesco... Perciò 
ben volentieri dona in perpetuo a lui ed ai suoi legittimi eredi e succes
sori di entrambi i sessi la città di Bari e le terre di Palo e Modugno con 
i loro castelli, casali, uomini, vassalli, redditi dei vassalli, feudi, feudatari, 
subfeudatari, angari, parangari, dogane, diritti delle dogane e qualsiasi 
altro diritto derivante dall’utile dominio, con le case, possedimenti, oli- 
veti, vigne, giardini, ecc., col banco della giustizia per la cognizione 
delle cause civili e gli altri diritti, giurisdizioni, ragioni, ecc., spettanti 
di consuetudini e di legge o in altro modo alle dette terre, e con titolo di 
ducato..., accorda che Sforza Maria Sforza e i successori portino il tito
lo di duca di Bari in tutti gli atti e le scritture, e godano dei favori, 
libertà e onori dei baroni e dei duchi»6.

Le entrate fiscali di Bari e Palo e la peculiarità di Modugno nel 1465.

Prima di prendere effettivo possesso del Ducato di Bari e delle terre 
di Modugno e Palo, gli Sforza incaricarono il Da Trezzo di elaborare un 
quadro generale della situazione finanziaria, con particolare riferimento 
alle entrate fiscali.

Una lettera del Da Trezzo del 14 gennaio 1465, inviata a Milano da 
Venosa, è assai importante perché ci fornisce una serie di notizie su Bari 
e Palo, mentre contiene solo un breve cenno su Modugno.

4 Ibidem.
5 Ìbidem.
6 Ivi, p. 395. Del privilegio del 9 settembre 1464 si conserva una copia nell’Archivio di 

Stato di Milano.
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In essa si afferma che le entrate delle dogane in Bari si aggirano 
fra i seimila e i settemila ducati e che è possibile un loro aumento se si 
ordina che «tutti li oley (ogli) che nascono nel ducato non se habiano 
a infondacarse che a Bari». Si afferma anche che i cittadini baresi 
solevano donare trecento ducati come «strenna» natalizia al principe 
di Taranto.

La lettera prosegue con la individuazione delle massime cariche 
pubbliche di Bari, rappresentate dal capitano, il castellano, l’assessore, 
il mastro o maestro d ’atti e altri ufficiali. Il capitano7, che si occupava del 
governo della città, aveva diritto all’alloggio gratuito e riceveva duecen- 
todieci ducati annuali che divideva con l ’assessore e col maestro d’atti. 
Il castellano era a capo di 30 soldati, che percepivano due ducati come 
paga mensile; egli si occupava della difesa e della manutenzione del 
castello di Bari e godeva di una paga annuale di 120 ducati. V ’erano poi 
altri dipendenti pubblici: «surgenti overo servienti, maestri giurati, 
guardiani delle porte di mare e di terra e altre persone», a cui erano 
affidati compiti specifici.

La retribuzione di tutto questo personale era a carico dell’Univer
sità8 di Bari che, per far fronte a tali spese, affidava a due commissari 
la riscossione dei proventi delle cause civili e criminali. A tal propo
sito è bene precisare che i proventi derivanti da processi fatti per 
delitti di eresia, lesa maestà, sangue, furto e omicidio venivano versati 
direttamente al fisco regio. L ’Università di Bari incassava anche i 
diritti di carcere: «cinque grana se il carcerato fosse barese, dieci se 
forestiere, e per chiunque tari cinque, se si andasse nelle prigioni del 
castello»9; essa aveva altresì il diritto di ricevere tre tari per oncia sulle 
pene pecuniarie derivanti da obbligazioni o atti e cinque tari per oncia 
su quelle del «periurio» o del «giuramento». Oltre a queste entrate, 
l ’Università di Bari, come quasi tutte le altre città, ne aveva altre

7 II termine “capitano” indicava non una carica militare, ma un incarico civile. In 
particolare il capitano si occupava del governo e della difesa della città; imponeva pene pecuniarie 
e condannava al carcere i cittadini che si fossero macchiati di delitti, accentrando nelle proprie 
mani proprio in questo periodo il giudizio delle cause civili e di quelle criminali. Per ottemperare 
a questi compiti il capitano disponeva di una piccola sua corte, composta da un assessore, uno 
scrivano e alcuni servi. Anche Modugno, come si dirà fra poco, era governata da un capitano.

8 II termine “Università” in quel periodo indicava, come abbiamo avuto modo di dire altre 
volte, il Comune e pertanto ad esso non va attribuito l ’attuale significato.

9 N. Ferrorelli, op. cìt., p. 397.
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derivanti dai dazi e dalle gabelle10 11 e «dalla bagliva col suo banco di 
giustìzia».

Ralo aveva come entrata fiscale sull’olio circa milleduecento ducati: 
mille provenivano direttamente dal dazio sulle olive, duecento invece 
«per essere tuti li citatini tenuti a macinar loro olive allo trapìte del 
signore». Della manutenzione e delle spese del castello di Palo, in cui 
v ’erano venti soldati, si occupava direttamente il sovrano che retribuiva 
il castellano con trentasei ducati annuali e i soldati con un ducato e mez
zo al mese e con una individuale quantità mensile di grano e vino. Il 
governo della città era affidato al capitano, al quale l’Università dava 
cinquanta ducati come paga annuale. Anche Palo riscuoteva i proventi 
derivanti dai dazi e dalle gabelle vigenti nel suo territorio, mentre quelli 
delle cause civili e criminali venivano riscossi dal principe di Taranto 
prima e dal duca Sforza poi.

La lettera del Da Trezzo prosegue poi con la citazione di Modugno; 
purtroppo, a differenza di Bari e di Palo, non v’è alcuna descrizione 
delle cariche e delle entrate fiscali della nostra città.

Di Modugno viene detto che era «terra grassa, grossa et importan
te, ma quasi de nulla intrata»'1.

Tale affermazione del Da Trezzo fa sorgere subito un problema: 
come era mai possibile che Modugno non avesse «quasi alcuna entrata» 
e che pertanto non dovesse versare quasi nulla al duca?

Rispondere a questa domanda non è facile, soprattutto se si tiene 
presente che lo stesso Da Trezzo definisce Modugno come «optima cosa» 
e come «terra grassa, grossa e importante» e che la popolazione mo- 
dugnese in quel periodo era di gran lunga superiore a quella di Palo e di 
poco inferiore alla metà di quella di Bari.

Tali affermazioni sulla popolazione di Modugno sono fondate sulla 
Ordinanza Reale emessa il 23 agosto 1474 nei confronti deH’arrendatore12 
di Puglia che si rifiutava di consegnare il sale alle città di Bari, Modugno 
e Palo. In essa il re di Napoli, dopo aver affermato che ad ogni fuoco 
(famiglia) presente in queste terre spetta un tomolo di sale, ordina

10 Per un’analisi dettagliata del dazio e delle gabelle vigenti a Modugno v. Raffaele Macina. 
Gabelle e dazio a Modugno nella seconda metà del '700, in «Nuovi Orientamenti», n. 2, 1979 e 
n. 1, 1980, ora qui, capitolo V, pp. 95-105.

11 N. Ferrorelli, op. cit., p. 397.
12 L’arrendatore era colui che aveva ricevuto l'appalto del sale, in questo caso direttamente 

dal re.
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all’arrendatore di consegnare subito mille e settecento tomoli di sale e 
«zoé per Bari thomola cinquecento octantadui, per Palo thomola 
centoseptantacinque, per Medugno thomola duecentoquarantotto». Ciò 
significa che a Bari v ’erano 582 famiglie, a Palo 175, a Modugno 248; se 
consideriamo che un nucleo familiare era composto in quel periodo in 
media da circa sei persone, il numero complessivo degli abitanti nelle 
singole città sarà il seguente: Bari 3.500 abitanti, Palo 1.050, Modugno 
1.500.

Come è possibile, quindi, che Modugno con una popolazione supe
riore di quasi un terzo rispetto a Palo e poco inferiore della metà rispetto 
a Bari non pagasse alcuna entrata di competenza ducale, mentre queste 
due città avevano un peso fiscale di milleduecento e sei/settemila ducati 
annui?

Il territorio di Modugno, definito «grasso e importante» dal Da Trezzo 
era senza dubbio coltivato come quello di Palo e Bari e i modugnesi 
erano senz’altro degli esperti contadini. Infatti si ha notizia che diversi 
cittadini di Modugno possedevano numerose proprietà nel territorio di 
Bitonto e Bari, dove coltivavano «grano, fave, cìciri, ànasi, lenticchie, 
sementi di lino, altri legumi, orgio, amendole», olive e ortaggi. Pertanto 
questi proprietari modugnesi che erano capaci di coltivare in modo così 
articolato i terreni che possedevano nel territorio di Bari e Palo, certa
mente coltivavano allo stesso modo i terreni da loro posseduti a Modugno 
e senza dubbio anche gli altri proprietari modugnesi li coltivavano alla 
stessa maniera.

Allora perché a Modugno non troviamo alcun carico fiscale, spet
tante al duca, sulla produzione delle olive e dell’olio?

Si potrebbe rispondere che Modugno godesse di privilegi regi, ma 
ciò è difficilmente sostenibile non solo perché non abbiamo trovato al
cun documento che lo confermi, ma soprattutto perché, dipendendo 
Modugno dal principe o dal duca, non poteva godere di privilegi regi.

Una seconda risposta ipotizzabile a questa domanda potrebbe essere 
fondata sulla considerazione che i modugnesi con diversi accorgimenti 
riuscissero ad evadere il fisco del principe di Taranto prima e del duca 
Sforza Maria Sforza poi.

Certamente questa è una ipotesi da prendere con le pinze ed è proba
bile che nel corso dei nostri studi si potrà dare una risposta documentata 
assai diversa del problema o che altri riusciranno a risolverlo; una cosa, 
però, ci sembra di poter affermare: Modugno in tutta la sua storia ha
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sempre mostrato una grande «sordità» verso il fisco. I modugnesi, infat
ti, sono stati sempre restii al pagamento di tasse e hanno sempre cercato 
con ricorsi alla monarchia e con lunghi e cavillosi processi giudiziari di 
sfuggire ad ogni imposizione fiscale, per cui non ci meraviglierebbe l’idea 
che anche in questa occasione siano riusciti a sottrarsi ai tributi ducali. 
Proprio in questo periodo vi sono due esempi che documentano chiara
mente la non disponibilità dei modugnesi al pagamento di tasse. Si sa 
infatti che diversi cittadini modugnesi possedevano dei terreni nel terri
torio di Bari e di Bitonto e che essi si sottraevano continuamente al pa
gamento dei dazi previsti dalle Università di queste due città per ogni 
«cittadino residente o forastiero» che vi possedesse dei beni.

Si tenga presente che Bari e Bitonto pagavano al fisco regio un tri
buto calcolato sulla estensione e sulle coltivazioni del loro territorio, per 
cui esse versavano il tributo sulla base di tutti i terreni che rientravano 
nei loro confini, fossero o meno di cittadini residenti nel loro territorio. 
Pertanto, le Università di queste due città pagavano anche la quota di 
tributo derivante da quei terreni i cui proprietari erano modugnesi, senza 
ricevere mai da questi alcun rimborso.

I bitontini, in particolare, ricorsero a più riprese alla monarchia e il 
re Ferdinando I per ben due volte diede loro ragione e ordinò, rispettiva
mente nel 1475 e nel 1477, che tutti coloro che possedevano terreni nel 
territorio di Bitonto fossero tenuti al pagamento del dazio e dei tributi 
vigenti in questa città, pena mille ducati.

I modugnesi, seguiti da alcuni proprietari palesi che possedevano 
terreni nel tenimento di Bitonto, per non essere costretti al rispetto di 
questi provvedimenti regi, avanzarono ricorso, sostenendo che i loro 
terreni non si trovavano nel territorio di Bitonto, ma in quello del Ducato 
di Bari, e che, pertanto, non potevano essere assoggettati al dazio biton- 
tino.

La controversia, come è facile immaginare, incominciò ad imbri
gliarsi nelle maglie della lenta burocrazia napoletana e di essa poi non se 
ne ha più notizia precisa.

II comportamento dei modugnesi che avevano proprietà nel territorio 
di Bari non fu diverso, anzi a tal proposito la controversia fra Bari e 
questi proprietari modugnesi fu molto più intensa.

Fra i modugnesi e i baresi non correvano buoni rapporti per alcune 
divergenze e controversie che si trascinavano da più di un secolo e che a 
volte sfociavano in scontri armati e in incursioni di squadre nel territorio
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delle due città. Sappiamo, infatti, che Giovanna I il 12 maggio del 1343 
emanò la indizione seconda del suo regno, con la quale ordinava al giu
stiziere della provincia e governatore di Bari di costringere i casali di 
Modugno e di altri luoghi «a pagare i danni recati da loro uomini nel 
territorio della città» di Bari13.

In questo clima assai teso, regnante fra le due città, si capisce come 
difficilmente si potesse giungere ad una soluzione concordata fra i pro
prietari modugnesi che possedevano terreni in tenimento di Bari e l ’Uni
versità di questa città.

Anche in questa vicenda i modugnesi riuscirono a imbrigliare il pro
blema nei meandri della burocrazia napoletana, dilazionando con ricorsi 
e nuovi processi ogni soluzione.

La questione ebbe fasi alterne: vi fu un’ordinanza del re Federico 
d ’Aragona nel 1499 con la quale si impegnavano «i casali siti nel di
stretto di Bari a collcttare con essi (baresi) i pagamenti fiscali, secondo 
lo apprezzo e le possessioni che possedono li homini di Medugno e di 
altri luoghi»14; subito dopo nel 1511 tale ordinanza fu annullata per la 
mediazione di Isabella d ’Aragona che adottò una soluzione assai van
taggiosa per i proprietari modugnesi che furono impegnati al pagamento 
di una somma irrisoria.

Tale controversia, comunque, non fu sistemata neppure dopo la 
mediazione di Isabella d ’Aragona ed essa durò per più di altri due secoli 
e mezzo; soltanto nel 1773 presso la Regia Camera del Regno di Napoli 
fu emesso l’ultimo giudizio che diede piena ragione ai modugnesi e non 
riconobbe alcun fondamento alle posizioni dei baresi15.

Caratteri generali del Ducato di Bari fino alla regina Bona, con parti
colare riferimento a Modugno.

Dopo aver ricevuto l’analisi dettagliata delle finanze e delle entrate 
fiscali di Bari, Palo e Modugno, gli Sforza diedero il loro definitivo 
assenso alla proposta fatta da Ferdinando I e presero possesso del ducato.

13 F. Carabellese, La Puglia nel secolo XV, voi. V ili, Vecchi ed., Trani 1907, p. 153.
14 Ivi, p. 154.
15 Per la città e creditori di Modugno contro la città e creditori di Bari, Sentenza della 

Regia Camera, Napoli, 30 aprile 1773.
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Il 12 ottobre 1465 davanti a diversi ufficiali e rappresentanti del clero si 
svolse nella basilica di San Nicola la cerimonia di consegna del Ducato 
di Bari e delle terre di Modugno e di Palo a Sforza Maria Sforza, rappre
sentato da Azzo Visconti da lui nominato primo governatore di questo 
nuovo possedimento.

Il nuovo governatore provvide subito a circondarsi di persone di sua 
fiducia, rimuovendo dalle cariche pubbliche quasi tutti coloro che le 
occupavano precedentemente. Nominò come capitano di Modugno un 
certo Domenico de Afflicti di Bari. I modugnesi appena conobbero tale 
nomina vi si opposero fermamente, poiché pensavano che difficilmente 
un cittadino di Bari avrebbe potuto svolgere i compiti di governo, che 
erano di competenza del capitano, nell’interesse della loro città. Infatti, 
per le controversie esistenti fra Bari e Modugno proprio in quel periodo, 
essi pensavano di non poter essere tutelati da un capitano proveniente da 
Bari. Lo stesso governatore Azzo Visconti, davanti all’opposizione dei 
modugnesi, si rese conto che «el primo privilegio adimandano questi di 
Modugno si è non li sia posto nessuno officiale cittadino di Bari» e so
stituì Domenico de Afflicti con suo figlio nella carica di capitano di 
Modugno.

Sul periodo del governatorato di Azzo Visconti non possediamo al
tre notizie che riguardino Modugno; si sa che fu redatta nel 1468 una 
relazione sull’economia modugnese, ma di essa non v ’è traccia negli 
archivi16.

Dopo la morte di Sforza Maria Sforza, che non lasciò alcun erede, 
Ferdinando I nominò con una ordinanza del 14 agosto 1479 Ludovico 
Maria Sforza, detto il Moro, duca di Bari, Palo e Modugno. Ludovico il 
Moro era zio di Gian Galeazzo Sforza che aveva sposato Isabella 
d ’Aragona, figlia di Alfonso II.

Fu proprio per allontanare dal Ducato di Milano Isabella d ’Aragona 
e per far sì che questa non rivendicasse alcun diritto su Milano che Lu
dovico il Moro la nominò duchessa di Bari e delle terre di Modugno e di 
Palo con lettera del 31 agosto 1499.

Isabella d ’Aragona scese qui nel sud e stabilì la sua corte a Bari, 
portando con sé diverse famiglie settentrionali, alcune delle quali fissa
rono definitivamente la loro dimora nelle terre del ducato. Fu al suo

16 Secondo alcuni studiosi tale relazione economica è andata perduta.
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seguito che venne lo stesso Guerino Capthaneo (oggi Capitaneo), uomo 
d ’armi e castellano di Bari nel 1512, poi insignito col titolo di cavaliere 
aurata dal re Iagellone di Polonia, che si stabilì definitivamente a 
Modugno, iniziando la costruzione di quello che ancora oggi si chiama 
palazzo Capitaneo.

A Isabella d ’Aragona successe la figlia Bona, poi divenuta regina di 
Polonia per aver sposato il re Iagellone IL Nel 1557 con la morte della 
duchessa e regina Bona il Ducato di Bari con Palo e Modugno fu annes
so alla curia regia dagli spagnoli, che precedentemente avevano conqui
stato il Regno di Napoli.

Terminò così per Modugno, oltre che per Bari e Palo, una posi
tiva parentesi di maggiore autonomia e di fruttuoso collegamento con 
la più ricca realtà del Ducato di Milano. Molte infatti furono le 
conseguenze positive di questa esperienza storica per Modugno. Bari 
e Palo.

Senza dubbio queste tre città beneficiarono di un governo più illu
minato e più moderno per quasi un secolo della loro storia. Diversi furo
no i provvedimenti a favore degli artigiani e soprattutto dei commer
cianti; ciò rafforzò in modo particolare a Modugno quella tendenza, già 
manifestatasi precedentemente, a sviluppare sia il commercio dei pro
dotti agricoli, tramite la formazione di gruppi che incominciarono a far 
convogliare qui la produzione agricola dei comuni vicini, sia il com
mercio dei prodotti artigianali, tramite il potenziamento di fiere e di 
mercati periodici.

Ovviamente il potenziamento del commercio fece affluire qui a 
Modugno nuove ricchezze che diedero la possibilità di realizzare nuove 
costruzioni e l ’ampliamento edilizio del centro urbano. E infatti a partire 
soprattutto dal Cinquecento che il perimetro urbano si allarga e valica 
gli angusti confini del borgo storico, determinando la formazione di nuovi 
quartieri, le cui abitazioni diventano sempre più complesse e articolate e 
vogliono quasi indicare la più forte posizione economica e sociale rag
giunta.

Si aggiunga che sotto il suo ducato Modugno godè della benevolen
za della regina Bona, che «fra le altre cose, istituì in Modugno un pub
blico mercato a favore della chiesa di S. Eligio. Nel secolo dopo questa 
chiesa fu tramutata in un convento di monache tuttora esistente; con
cesse la facoltà per l’erezione dell’ ospedale civile e fece scavare sulla 
via dei soppressi cappuccini una fontana profonda più di 67 metri per
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mitigare la sete dei cittadini in tempi di siccità»11. La regina Bona si 
preoccupò anche di migliorare le condizioni igieniche di Modugno, che 
fra l ’altro proprio nel 1522 era stata colpita dalla peste; essa infatti «fece 
costruire un condotto nel fossato delle mura che raccogliesse le acque 
del paese, che prima stagnavano nelle strade»18.

Il bilancio di questo periodo, quindi, sembra essere abbastanza posi
tivo per Modugno non solo per i privilegi ottenuti e le opere pubbliche 
realizzate, ma anche perché le nuove famiglie (Scarli, Capitaneo e Cesena) 
stabilitesi contribuirono non poco ad avviare un processo di crescita 
dell’economia e della società locale.

17 G. De Bellis, Modugno e i suoi principali uomini illustri, Pansini, Bari 1892, p. 29. Il 
De Bellis afferma di aver assunto queste notizie da documenti autentici posseduti all’epoca da 
Vito Faenza e Pietro Capitaneo. La fontana di cui si parla, visibile sino al 1960, era abbastanza 
rinomata; la sua acqua pura, che sgorgava da una sorgente viva, veniva impiegata nella cura dei 
dolori di pancia, fegato, ecc. Sembra che addirittura gli abitanti dei paesi vicini si recassero a 
Modugno anticamente per curarsi con tale acqua.

La chiesa e il convento di monache di cui parla il De Bellis sono quelli delle Monacelle.
18 N. Milano, Modugno, Memorie storiche, Arti grafiche Ragusa, Bari 1970, p. 130.
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DOCUMENTI STORICI

Lettera inviata da Ludovico il Moro al capitano di Modugno in seguito 
alla donazione del ducato di Bari e delle terre di Modugno e Palo alla 
nipote Isabella D ’Aragona.

Egregio viro Capitaneo et universitati Modonii carissimis nostris.
Dux Mediolani etc.

Dilecti nostri: havendo nuj concesso et assignato quello ducato di 
Bari a la 111.ma madonna Ysabella de Aragona Vesconte duchessa de 
Milano nostra nepote et figliola honorata e tucte le fortezze loro, volemo 
et ve comectemo che ad epsa 111.ma Madonna duchessa o ad qualuncha 
suo legittimo nuntio et procuratore debeati prestare debita fidelitate et 
obedientia et de mo avanti reconoscerla per vostra madonna et superiora 
et non alromente che facevati et dovevati fare ad noi proprii.

Mediolanii, ultimo augusti, 1499.
Ludovico Sforza

«B. Chalcuns»
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Nomina di Guerino Capthanio a cavaliere aurato da parte di Iagellone 
II, re di Polonia1.

\

Sigismondo per grazia di Dio Re della Polonia, Grande Principe 
della Lituania, Russia, e Prussia, ecc., Sovrano e erede. Tramite il pre
sente atto facciamo manifesto a tutti. Poiché nel nostro regno è venuto 
con la nostra Serenissima moglie Signora Regina Bona il Magnifico e 
nobile Guerino Capthanio, italiano di Novara. Egli si è comportato nella 
famosissima celebrazione delle nostre nozze con fedeltà e onestà e ha 
dato egregia prova della virtù e dei suoi meriti militari, della qual cosa vi 
è la testimonianza anche della detta Serenissima Signora Bona, nostra 
moglie, e di diversi uomini illustri, ordiniamo di insignirlo e di decorarlo 
del titolo onorifico nostro e di quello militare, lo insignamo anche della 
nostra autorità regia e lo nominamo cavaliere aurato, dandogli e conce
dendogli piena potestà, lo insignamo di tutti gli uffici, l ’onore e la facoltà 
dei cavalieri aurati, possa dovunque godere di tutto ciò e primeggiare. 
Come attestazione del qual atto viene apposto il nostro sigillo davanti ai 
presenti. Datato-Cracovia, giorno del sole decima ottava del mese di 
aprile. Anno di Dio Millecinquecentodiciotto. Anno dodicesimo effettivo 
del nostro Regno.

1 Questo documento ci è stato dato in visione dal doti. Francesco Capitaneo.
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La peste a Modugno nel 1656

Il secolo XVII, soprattutto nella prima metà, fu particolarmente in
felice per la storia italiana: diverse epidemie e molti casi di peste afflis
sero le nostre popolazioni che già versavano in penosissime condizioni 
di vita. Dai documenti dell’epoca rileviamo che molti territori italiani 
erano infestati da pestilenze ed epidemie; è di questo stesso secolo (1630), 
fra le altre, la famosa peste di Milano che Manzoni immortalò nei Pro
messi Sposi. La diffusione di epidemie e pestilenze va ricercata nelle 
pessime condizioni igienico-sanitarie dell’epoca e nella poverissima ali
mentazione.

Anche le popolazioni meridionali furono colpite nel ’600 dalla peste 
che «girava a danno del Regno di Napoli col radioso dente della mor
te... nell’anno 1656»1 e di essa fu vittima la stessa popolazione modu- 
gnese. Non era la prima volta che i modugnesi venivano colpiti dal ter
ribile male; nel secolo precedente, infatti, e precisamente nel 1522, c ’era 
stata un’altra pestilenza «che ridusse la città in uno stato deplorevolissimo 
e in una spaventevole miseria»1 2.

Nel 1656 il primo caso di peste, riconosciuto come tale dagli organi 
ufficiali, si ebbe a Modugno il 12 ottobre e da quella data sino alla fine 
di dicembre la città fu impegnata con tutte le sue risorse per debellare il 
male. Per tutto il mese di gennaio del 1657 non si ebbero più casi di peste 
e il 4 febbraio dello stesso anno fu «il giorno felicissimo con allegrezza 
comune»3 per la popolazione modugnese, che non più afflitta da alcun 
caso di peste, finalmente poteva trovarsi insieme per ringraziare il Si

1 V. Maffei, Racconto della peste della città dì Modugno, sua origine, governo, medicina 
e purificazione, ai secoli da venire, in V. Morea, Storia della peste diNoja, Napoli 1817, p. 463.

2 G. De Bellis, op. cit., p. 29.
3 V. Maffei, op. cit., p. 477.
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gnore col canto del Te Deum, come solitamente facevano le popolazioni 
meridionali dopo aver superato un grave pericolo. Il riconoscimento uf- 
ficiale-delle autorità centrali, però, che proclamò la «salute»4 in Modugno 
giunse soltanto il 14-7-1657. La peste a Modugno mietè 131 vittime su 
160 che ne furono affetti, mentre gli abitanti erano all’epoca circa 2.500.

Della peste del 1656 si conserva, per fortuna, una Cronaca assai 
ricca di notizie e particolarmente significativa, perché compilata e scrit
ta nell’agosto del 1657 da Vitangelo Maffei che, essendo deputato alla 
sanità e medico, fu un protagonista di quell’evento e organizzò insieme 
ad altri medici il servizio e l ’assistenza igienico-sanitaria. La Cronaca di 
V. Maffei si trova nel già citato saggio Storia della peste di Noja di V. 
Morea e fu ripubblicata da quell’instancabile ricercatore e uomo di cul
tura che fu Vito Faenza5.

Da una prima lettura della Cronaca risaltano in modo assai vidente 
alcuni comportamenti e atteggiamenti specifici legati al modo in cui i 
modugnesi affrontarono la peste.

Innanzitutto, vi fu subito il proclama ufficiale dell’Università di 
Modugno, che riconobbe la presenza della peste nel suo territorio. Tale 
risoluzione fu di notevole importanza, perché permise l ’adozione di 
importanti provvedimenti igienico-sanitari già nel mese di ottobre e rese 
possibile circoscrivere la peste solo al territorio di Modugno, senza farla 
diffondere ulteriormente nei comuni confinanti.

Diversamente s’erano comportate altre città che, per paura del de
creto regio di chiusura delle proprie mura e di divieto di ogni forma di 
commercio, avevano occultato la presenza della peste nel loro territorio. 
Ciò non aveva permesso in queste città di affrontare tempestivamente il 
male con idonee misure igienico-sanitarie e aveva determinato un fuggi 
fuggi di diversi abitanti che, già affetti dalla peste, rifugiandosi presso 
parenti e amici di comuni vicini spesso diventavano veicolo di ulteriore 
diffusione del male in altri territori.

4 Nei casi di peste e di gravi epidemie il governo napoletano emanava un decreto col quale 
si imponeva ad una città la chiusura delle proprie mura e si obbligava la popolazione a non uscire 
da esse e a non esercitare alcuna forma di commercio con i paesi limitrofi e non. Alla fine della 
peste o dell’epidemia lo stesso governo emanava un secondo decreto, detto di «Salute», col quale 
si permetteva alla città interessata di riaprire le mura e di avere liberamente rapporti con le altre 
comunità.

5 La Cronaca di V. Maffei fu ripubblicata con un saggio introduttivo del Faenza in 
«Rassegna Pugliese», n. 11, Anno XXIX, voi. XXVII, pp. 400-406.
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In secondo luogo, i modugnesi non affrontarono la peste, come in
vece si era soliti fare nel Regno di Napoli, affidandosi soprattutto a pre
ghiere e processioni, che nelle pestilenze diventavano anch’essi momenti 
di diffusione dell’epidemia. La peste fu affrontata con razionalità, con 
grande rigore e disciplina: furono allestiti al di fuori delle mura due 
lazzaretti e destinate al ricovero degli appestati alcune case private; fu
rono tenuti in «quarantena» tutti gli individui che si sospettavano affetti 
dalla peste; furono bruciati i mobili e la biancheria di quanti erano stati 
colpiti dal male; furono previste pene assai severe (dalla frusta all’essere 
costretti a servire nei lazzaretti) per tutti coloro che non dichiaravano 
tempestivamente la presenza della peste nella loro casa o che si appro
priavano di biancheria e di mobili già appartenuti a cittadini morti di 
peste o ancora che contravvenivano alle norme igieniche e disciplinari.

L ’assistenza medico-sanitaria fu continua ed ogni giorno una com
missione medica girava nei lazzaretti e per le strade della città per visi
tare gli ammalati. Il vitto e l ’alloggio furono assicurati a tutti i malati, 
per cui non si ebbero a Modugno casi di ribellione o manifestazioni 
popolari così frequenti in altri paesi durante le pestilenze.

Fatto assai importante è che in tutto il periodo della peste, oltre all’as
sistenza medica, igienica e alimentare, non mancò ai malati la solidarietà 
umana e religiosa di diversi sacerdoti modugnesi che quotidianamente si 
recavano fra di essi non solo per assisterli e confortarli con i sacramenti 
e le preghiere, ma anche per medicarli e per procurare loro il vitto.

Non era questo un comportamento normale nei casi di peste: in altre 
città gli appartenenti al clero, come tanti cittadini soprattutto nobili, non 
avevano sempre manifestato solidarietà e spesso avevano pensato sol
tanto a salvare la propria pelle; d ’altra parte, gli stessi frati cappuccini e 
domenicani si comportarono proprio così in occasione della peste di 
Modugno, rinchiudendosi nei loro conventi e non uscendo mai sino a 
che la peste non fu definitivamente debellata.

Grazie ai provvedimenti citati, alla costante vigilanza medica e al 
clima di solidarietà umana instauratosi, Modugno superò la peste in un 
periodo di tempo relativamente breve e con un numero ristretto di morti 
(meno del 10% della popolazione dell’epoca). Ciò è molto importante, 
soprattutto se si tiene presente che Modugno dovette fare affidamento 
soltanto sulle proprie forze e risorse, non avendo ricevuto alcun tipo di 
aiuto e di assistenza dagli organi centrali e provinciali del governo napo
letano.
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DOCUMENTI STORICI

Racconto della peste della città di Modugno, sua origine, 
governo, medicina e purificazione, ai secoli da venire, del 

dott. Vitangelo Maffei, Deputato della Sanità

L’insorgere della peste in Modugno nel 1656'

Girava a danno del Regno di Napoli col rabioso dente della morte la 
peste nell’anno 1656, ed ambiziosa di maggior impeto, stendendo i suoi 

' passi, avvelenò le due città di Barletta e Bari severo presaggio dell’in- 
fortunii di Modugno; nei confini di settembre pigliò di questa il Tirannico, 
non conosciuta, se primogenita di Barletta, o dell’altra, direi d ’ambedue 
infelicissimi parti, secondo le notizie di poi ricevute. Capitò sconosciuta 
con abito di due terzane in casa d ’un sacerdote chiamato D. Francesco 
Antonio Lovergine, dove a 28 e 29 del mese accennato morirono due 
donne, visitate dai medici fuor di sospetto e stimandosi da quelli la mor
te inaspettata, ingelositi, riconobbero i cadaveri, ne pur segno alcuno si 
vide, e però se gli diede sepoltura, senza cautela.

A 7 di ottobre seguente fu toccato il sacerdote nell’istessa casa con 
bubone, non curandosi quel nemico di palesarsi, quando già teneva molti 
avvelenati col suo stipendio, che l ’avevano levato la vita. Occultò il sa
cerdote tre giorni il male, negoziando con tutti alla libera, quasi parteg
giano del nemico, accumulando seguaci per dare il sacco alla povera città. 
Morì questo a 12 ottobre e fu trovato disteso di faccia a terra con terrore 
di chi ne fu spettatore. Giorno infausto quando il male dimostrassi 
intronizzato sul carro della morte con avvelenate saette. Videsi la città quasi 
una tomba perché stimandosi i cittadini estinti, osservavano lo istesso 
silenzio dei cadaveri. Non fu cuore che non incelidisse alla terribil vista 
dell 'infausta cometa di peste. Non fu intelletto, che non sterilisse di concetti 
nel discorrere, benché facondo e saggio. Non fu memoria, benché felice, 
che non s’avviluppasse nelTintrigato labirinto delle passate colpe. Non 
fu volontà, benché pronta, che irresoluta non rimanesse all’aria novella. 
Non fu prudente, che abbandonato il timone d ’ogni ben ordinato discorso 1

1 La suddivisione in paragrafi della Cronaca del Maffei è mia.
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non si stimasse assorto sul pelago d ’una irreparabile rovina. Inorridì i 
sembianti di ciascuno, si dimostravano seguaci di quella morte, che a sua 
postagli comandava, cercando ogn’uno la sua proporzionata tomba.

Lo scoramento della città e il riconoscimento ufficiale della peste

Le risoluzioni erano confusioni, gli ordini, disordini; li discorsi sen
za metodi, la città si vedeva sprovvista di competente vettovaglia, senza 
servienti in tal’occasione, senz’accomodo nei Lazareti destinati, infine 
senza tutto quello, che faceva di mestieri per rintuzzar gli orgogli d ’una 
Idra sì velenosa. Congregata la Deputazione con i medici, furono d ’ap
puntato che non s’occultasse il male, ma all’istesso punto si pubblicasse, 
e fu risoluzione la più giusta e la più profittevole per la città, che si 
potesse mai risolvere da qualsivoglia prudentissimo consesso, mentre 
ogn’uno procurò guardarsi secondo la comodità li permetteva. Si proibi
rono i bollettini di sanità ai cittadini, con ordine, sotto pena della vita che 
niuno uscisse dal territorio per non danneggiare le città convicine, onde 
meritò Modugno da Dio per quest’azione le grazie, che si scorgeranno 
nel discorso. Locché non fecero molte città del Regno, quali occultarono 
il male per molto tempo, e fu cagione della loro rovina, e dei convicini, 
mentre per celar il morbo non si facevano le debite diligenze, dando 
campo al nemico, che si dilatasse.

Diffusione della peste in Modugno, provvedimenti medico-sanitari, al
lestimento di due lazzaretti

Sementandosi intanto il male per il nostro Borgo per la poca cogni
zione, che si teneva dagli dipendenti, dal sacerdote, nel resto del mese di 
ottobre furono contaggiate molte case. E postosi all’ordine un Lazareto 
al meglio che si potè in quel prossimo assalto, furono cacciati dalla città 
tutti gli appestati con accuratezza mirabile. Morivano due e tre al giorno, 
ed alcuni si ponevano in istato di poter sperare la salute. Li cittadini si 
spogliavano fuori della città e si seppellivano in alcune Cappelle, ed in 
certi pozzi; benché alcuni che si stimarono per errore non appestati furo
no seppelliti nella Maggior Chiesa, dove si contaminarono cinque sepol
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ture; però poi in tutte si usarono le diligenze che si diranno. Li Ministri 
che intervenivano, li mantenevano custoditi in luoghi particolari, acciò 
col pratticare non facessero danno. Furono provvisionati barbieri, ed 
uno speziale, ch’era un poco prattico in chirurgia, quali attendevano al- 
l’operazioni manuali per la cura dei poveri infermi e stavano all’ordine 
dei signori medici. Trovandosi per fortuna alcuni carcerati in quei siti 
per gravissimi delitti domicilio, ed altro, furono questi ad istanza del
l ’Università condannati dalla Corte a servir in Lazzareto e seppellire i 
morti.

Nei principii di novembre il male dilatossi sin dentro la città in diversi 
luoghi ottenendo il dominio totale di quella, con poca speranza ai cittadini 
di salute. S ’avanzò il numero dei morti a 4, 5, 6 e 7 il giorno, e si vide la 
città in un subito assediata da tutti i lati. Chi fuggiva in campagna, e chi 
si rinchiuse nella propria casa, e la città in breve si stimava esterminata.

Nel colmo di tante amarezze, ripigliando io animo col signor Niccolò 
Francesco Fumai similmente deputato della Sanità, animati da due 
peritissimi medici signor Marino Bisessa fisico e chirurgo, e Francesco 
Antonio Maffei fisico, che in tale occasione immortalarono la lor fama, 
con quel zelo, che ci dettava l ’obbligazione, fu posto all’ordine un altro 
Lazzaretto per l ’incapacità del primo nel Convento dei Padri Cappuccini 
per l ’infermi, e il Convento dei Padri Agostiniani per le donne convale
scenti, ed alcune case dei particolari fuori delle mura, luogo detto l ’Area 
per i convalescenti maschi, di tal sorte, che con ogni vigilanza, l ’attende
va a cacciar subito gl’infermi dalla città in Lazzareto, dove venivano 
serviti, e governati con buon vitto, medicamenti, e visite di medici, con 
la nostra assistenza in quel modo e cautela, che si dirrà. Li religiosi che 
uscirono da detti Conventi si mandarono ad abitare in diversi luoghi, 
cioè i Cappuccini nel Convento dei Padri Domenicani, e gli Agostiniani 
si ricoverarono per certo tempo in una mia torre e giardino in campagna, 
e poi per occasione dei freddi eccessivi si ripatriarono nel quarto di bas
so dell’istesso loro Convento, segregati con fabbriche, acciò non potes
sero ricever danno dai convalescenti ed ufficiarono sempre nella lor chiesa 
senza incomodo del Lazzareto.

Vi furono alcuni reverendi preti, che del continuo andavano a prò 
del Lazzareto, ed in parte somministrava l ’università; con ristessi preti, 
tenevano pensiero ogni giorno provvedere gli ammalati di quanto gli 
faceva necessario per vitto e medicamenti. E principalmente per l’ani
ma; atteso nell'uscir gl’infermi dalle case prima ad entrar in Lazzareto
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gli facevano confessare, et se gli somministrava il Santissimo Sacra
mento dell’Altare in forma ovata e lunga, acciò la mano del sacerdote 
non yenisse ad accostarsi troppo alla bocca dell'appestato. Questi reve
rendi preti sacerdoti che somministravano i Sacramenti andavano con 
veste lunghe e con cappucci in faccia, e le vesti erano incerate e con 
pece. Non vi fu intanto chi morisse senza Sacramenti. Azione in vero, 
che rese il Clero di Modugno degno d ’eterna memoria. Mostrando mag
gior spirito dei religiosi nostri claustrali, i quali, con buona lor licenza, 
non vollero uscire a far cosa alcuna in una tanta occasione di merito, 
benché da noi richiesti pii! volte, solo quelli di S. Agostino ebbero cura 
di pascer l ’anime dei convalescenti, che nel loro Convento dimoravano. 
E il priore di dett’Ordine venne più volte nel Lazzareto deH’infermi a 
confessare offerendosi quante volte ne fosse stato richiesto. Ma perché li 
preti nostri di vantaggio accodivano, non vi fu altro di bisogno.

Vigilanza igienico-sanitaria fra i quarantenari e nella città

Dentro la città si detenevano custoditi in quarantena tutte le persone 
sospette immediate e mediate dipendenti dall'appestati con porte serra
te, ed inchiodate, ed ogni giorno da noi si visitavano più volte casa per 
casa, tenendosi nota distinta di tutti li quarantenari, quali chiamati per 
nome dovevano tutti uscire dalle finestre, per vedersi se stavano bene di 
salute. E per maggior diligenza in ogni quartiere fu stabilito un capo, da 
chi s ’aveva pensiero di visitar ogni giorno tutte le persone del quartiero 
a lui designato, e dar nota a noi della lor salute, o infermità, oltre che vi 
era bando rigoroso, che ogn’uno palesasse subito l’infermo, che succe
deva in sua casa, e quelli che l’occultavano, se gli usava rigore grande a 
nostro arbitrio, o brugiandoli tutta la roba, o con fruste e condannandosi 
a servire in Lazzareto, quando mancavano servienti.

Furono bruciate tutte le robbe nelle case contagiate senza eccezione 
alcuna, ottimo rimedio contro la peste. Consultandosi dai signori Medici 
doversi così fare, quando il male sta in principio, per togliere la radice di 
quello con gran danno del pubblico; e fu il fuoco di gran terrore al popo
lo tanto, che ogn’uno temea della sua e procurava guardarsi. Si facevano 
queste diligenze per mano dell’istessi servienti, che seppellivano i morti 
in nostra presenza e ben guardati per le strade quando camminavano. 
Infine tutti gli esercizi di sospetto si esercitavano dalli detti servienti, in
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casa dei quali stavano riposti e custoditi tutti gli arnesi, che servivano, 
cioè sedie dove si asportavano grinferm i assai debilitati, la bara con che 
si conducevano li morti a seppellire, crocchi, fune, zappe, un cavallo per 
asportar robbe appestate ed ogni altro, che faceva di mestieri ed andava
no detti servienti vestiti alla marinaresca, con vesti cappucci e guanti 
incerati, e con pece, benché detti vestiti poco l’usarono, sicché fecero 
l ’abito, e quasi s ’affratellarono col male. Tutte le diligenze si facevano a 
vista nostra, per evitar occasione di robba e subordinazione dei servienti, 
qual sempre deve dubitarsi.

Li quarantenari prima di uscire dalla quarantena si facevano spo
gliar nudi in nostra presenza e si lavavano con acque odorifere, o lisciva, 
ed aceto e si vestivano con vesti non sospette, e se gli bruciava tutta la 
robba ordinaria, purificandosi solo alcuni mobili dei migliori, secondo 
la forma e modo che si dirà appresso. E purificata anche la casa, usciva
no a praticare liberi, parlo però di quelli quarantenari che immediati 
avevano dipendenza dai contaggiati, cioè quelli desistesse case appestate, 
che sopravvivevano, a quelli poi che avevano dipendenza remota e larga 
non se gli usava tal rigore, ma finita la quarantena si licenziavano; questi 
quarantenari per essere in maggior parte poveri furono alimentati parte 
d ’elemosine a parte dal pubblico. Tenendosi di ciò pensiero dalli predetti 
reverenti preti.

Si fecero molti bandi appartenenti alla salute, secondo le circostan
ze, e con gran rigore si facevano osservare, riducendosi la città in timore 
e straordinario. I Il

I segni della peste. I più colpiti: i poveri cittadini

Il male in diverse specie si dimostrò a danno dei poveri cittadini, con 
buboni nell’inquinaglie, e sotto Tali. Antraci, lenticchie, carbuncoli e 
parotidi, e molte volte non vi era segno di peste. Onde secondo le diver
sità dei segni furono dai detti signori Medici applicati rimedi con vigi
lanza ed accuratezza; bensì non osservavano polsi, ma di lontano con 
proporzionata distanza dall’infermi, fuor del Lazareto osservavano i se
gni, e queirinfermi che non potevano calar a basso del Lazareto, si face
vano uscire dalle finestre, e si stava a relazione delli barbieri, e servienti 
che andavano sopra e dopo diligente informazione e relazione ordinava
no detti Medici i rimedi, come si dirrà.
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Le cure medico-chirurgiche agli appestati

Rispetto ai buboni, se i Medici scoprivano il male nei principi, cioè 
prima che fussero detti buboni usciti, subito senza sciroppi purgarono gli 
ammalati con medicine confacenti alla febbre maligna, e così usarono in 
ogni sorte di peste prima d ’uscire l ’escrezione per il corpo. Ma perché al 
più ogni infermo s ’occultava il male per certo tempo, sicché usciva il 
bubone, o altro segno non si potevano usare le purghe. Se dunque il 
bubone era uscito, se l ’applicavano sopra ventose ignite a vento gagliar
do, tanto, che veniva quel bubone a crescere e gonfiarsi per la materia 
maligna, che concerneva a quella parte, e questo si faceva più d ’una fiata, 
cioè mattina e sera, e levata la ventosa si ci applicava un impiastro caldo 
di cipolla bianca arrostita, con terriaca, cioè due terzi di cipolla arrostita 
ed uno di terriaca, applicato sopra il bubone dalla mattina alla sera, e se 
si osservava che cresceva e gonfiava, si seguitava il medesimo empiastro. 
Ma se si esperimentava, che il bubone piuttosto diminuiva o non cresce
va, con maggior vigore tornavano li barbieri a poner le ventose, ed 
intanto mattina e sera si dava aH’infermo per bocca una certa polvere 
contro la peste composta di più di centocinquanta semplici, in massima 
parte terriacali e cordiali, secondo la ricetta di detti medici, cioè al peso 
d ’uno scrupolo per ogni volta, o con succo di cardillo, o di limone, o vino; 
ed alle volte per variare se gli dava una presa di terriaca, o mitridato, e 
così si seguitava a mantenere g l’infermi. Se il bubone si andava maturan
do e si conosceva manifestamente rammollire di quello si mutava 
l ’empiastro. Detto empiastro modificativo, composto con radici gagliar
de e putrefacendi, e come era giunto a maturazione conveniente, benché 
non totale, dalli barbieri destinati se gli dava il taglio in presenza dei 
Medici e n ’usciva una materia nera, oppure sangue nero e materia a guisa 
di creta. E poi il bubone tagliato si medicava con li rimedi ordinari delle 
altre posteme. Sperimentandosi, che come il bubone mostrava di matu
rarsi, non vi era più pericolo di morte, anzi si vedevano gl’infermi 
camminare, parlare, e fare ogni esercizio di sano, e calavano a basso dal 
Lazareto nel luogo dove si poggiavano i medici per visitare; ed erano 
osservati, benché con proporzionata distanza e si medicavano per mano 
dei barbieri in presenza di detti Medici con facilità grande. Al contrario 
poi, se il bubone non mostrava di maturarsi anzi piuttosto diminuiva (il 
che si vedeva nel termine di 24 ore) subito li dava in testa l ’umore e si 
facevano per lo più frenetici, o letargici, oppur afflitti da calor grande e
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sete, e quasi tutti morivano vestiti e deliranti, e di faccia a terra, e sempre 
si osservarono con faccia orridissima, come la faccia d ’Ippocrate, senza 
poter,cibarsi, e tutti li buboni si osservarono bianchi. Si sperimentò che 
chi palesava subito il male facilmente si sanava.

Per l ’antraci, se non erano uscite totalmente si procedeva con la 
purga, come si è detto delti buboni, mà se si vedevano uscite, come per 
lo più era così, vi s’applicava sopra un unguento egiziaco, composto, il 
quale fra il termine di 24 ore fracassava tutta l ’antrace, e subito si vede
va sequestrare la parte putrida dalla sana, e se questo non moriva in tal 
termine, per lo più si sanava, perché quando appariva la sequestrazione 
era segno, che la natura predominasse il male, ed all’infermo se gli da
vano per bocca li medesimi rimedi come di sopra. Osservandosi, che 
l ’antraci erano assai più mortifere, che li buboni. E fatta detta seque
strazione si medicava a somiglianza delle altre piaghe ordinarie. L ’un
guento egiziano in questo genere fece effetto mirabile. L ’antraci usci
vano in ogni luogo del corpo, e si vedeva, che se uscivano dalle parti 
naturali a basso tutte si sanavano, ma se in sù di rado erano salvi. Si 
osservarono in persona di uno che seppelliva i morti, tredici antraci a 
basso, e fu sano.

Le lenticchie si medicavano a somiglianza della febbre maligna, però 
niuno si sanò, e le lenticchie erano di diversi colori, con li medesimi 
sintomi e faccia orrida come di sopra.

Le parotidi nella gola, o dietro l’orecchie non molte se n ’osservarono, 
solo in due uno se ne morì, l ’altro si sanò, quello che morì si osservò con 
sintomi stravagandissimi, tanto che sino al settimo dava speranza di sa
lute, e poi si rinchiuse dentro la gola, e l ’affogò, l ’altro che sopravvisse 
fu medicato con l’istesso empiastro di cipolla, portandosi in tutto la re
gola dei buboni.

Carbuncoli furono anche pochi, e si medicarono a guisa dell’antraci. 
S ’usò anche per li principi un certo empiastro di rospo, così chiamato, 
con ricetta che dicevano essere venuta da Roma, però qui non fece pro
fitto alcuno. Solo l ’empiastro di cipolla fu miracoloso. S ’usarono ancora 
dai signori Medici più dei suddetti rimedi, altri usitati nella medicina 
come dell’ensogne ai piedi, e con altri sciroppi a loro gusto, secondo le 
contingenze.

Quei che palesavano subito il male potevano sperar salute, perché vi 
era tempo che i Medici potessero operare, ma per lo più occultavano il 
male più giorni con vari pretesti ed inganni a loro danno.
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Norme e provvedimenti disciplinari vigenti a Modugno nel periodo del
la peste

y

Il male verso la metà di novembre con grazia del nostro Santissimo 
Crocifisso, pareva che mutasse faccia non usando così di continuo quei 
rigori, che dimostrò nel principio, essendosi ridotta la città a perfezione 
e perfetto ordine con l ’osservanza delle quarantene rispetto alle persone 
sospette, e col fuoco in parte che fece gran profitto. Si rondava da noi 
allo spesso la città con rigore ai contravventori, ed ognuno misurava i 
suoi passi.

Dubitandosi che da dentro il Lazareto potesse uscir roba contamina
ta per malizia dei servienti, fu fatto distinto inventario di tutte le robe, 
che stavano in detti Lazareti, sino alle zagarelle ed i laccetti delle camiscie, 
ed a relazione di alcune buone volontà, che dimostravano in detto 
Lazareto, fatti questi testimoni fiscali, furono scoverti alcuni fardelli, et 
involti di robba, che in segreto la notte si dovevano mandare dentro la 
Città, e furono date in nota tutte le robbe per minute che fossero quali per 
allora non si potevano bruciare, servendo per uso dell’istesso Lazareto, 
con pena capitale a detti servienti, che ad ogni nostro ordine dovessero 
esibire dette robbe, sino ai spingoli delle donne, e se moriva un serviente, 
restava il peso di esibirli all’ultimo che viveva. Furono anche inventariati 
tutti li vestiti che tenevano di sopra i contaggiati e servienti da capo a 
piedi. Il simile si fece nei Lazareti dei convalescenti, e nelle case dove si 
tenevano custoditi quelli che seppellivano i morti. E dovendo in detti 
luoghi entrare roba nuova, per uso di quelli, s ’inventariava similmente 
alla giornata, con ordine, che non entrasse robba alcuna, se non in nostra 
presenza; e così fu inviolabilmente osservato. Fu questo uno dei mag
giori espedienti, che si potè da noi usare per la salute della Città, seguen
done molti buoni effetti.

Furono trovate con destrezza alcune robbe occupate sin dentro i pozzi, 
castigandosi severamente i delinquenti a segno che si ridusse la città in 
un gran timore ed obbedienza. Ogn’uno dentro la Città procurava guar
darsi al meglio che poteva. Si proibirono dal principio le processioni e le 
feste dentro la chiesa, per evitare inconvenienti. Si negoziava per la città 
con cautela. I denari da una mano all’altra passavano anche per aceto. 
Non si potè pure evitare la raccolta delle olive, che sopravvenne in quei 
tempi, ed in questo non si poteva usar cautela alcuna, perché uscivano 
ogni giorno in campagna insieme a raccogliere e faticare da due mila
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persone, senza che in loro vi fusse attaccato male alcuno, solo in due, e 
fu per loro malizia. Deve ciò attribuirsi ad evidente miracolo del nostro 
Santissimo Crocifisso principalmente, e poi alla diligenza, che si facevano 
in sequestrare le persone sospette, precedendo ottima informazione 
oretenus di tutti li dipendenti tanto prossimi quanto remoti dai contaggiati. 
Costringendosi ad esatte quarantene, e con ciò si evitava la comunica
zione con le persone sane.

Tutte le diligenze tanto di purificazione, quanto di fuoco ed ogni 
altro che era necessario per la salute si effettuava con l’assidua diligenza 
e presenza dei deputati e medici, senza commetterlo ad altri, per il peri
colo che vi è di subumazione, e di mala diligenza, o malizia dei servienti. 
Diligenza poco curata da molte Città, dove si commettevano i negozi di 
purificazione ed altro ai servienti villani forfanti, ed amici del denaro, 
onde ne sono seguite molte male diligenze.

Li servienti qui si mantenevano con timore grande e molte volte con 
castigo. E quando calavano a basso dalle case contaggiate, si facevano 
spogliare in nostra presenza, per vedere se avessero occupato robbe. E 
per evitarsi ancora la malizia degli abitatori delle case sospette, quando 
in quelle si dovevano far le diligenze, si facevano calare a basso tutti gli 
abitatori, e tutte le azioni in ordine alla purificazione, si facevano per 
mano degli stessi servienti, e calavano tutta la robba a basso a vista 
nostra; ed alle volte, quando da noi si dubitava di malizia, dopo fatta la 
totale purificazione entravamo in dette case osservando le diligenze fat
te o buone o cattive, e questo dava ancora gran timore alli detti inser
vienti.

Considerazioni personali di Vitangelo Maffei

Sia di consiglio ai posteri che i deputati della Sanità devono eliggersi 
dei nobili e dei migliori della Città, e che non siano poveri né villani o 
malandrini per infinite buone conseguenze, né si devono commettere le 
diligenze da farsi ad altro, ma li detti deputati devono loro di persona 
assistere, altrimenti succedono ruine; questo è l ’obbligo della Città ed 
ogni buon gentil’uomo, maggiormente in simili occasioni; né basta solo 
averne il nome, ma occorrendo anco esporre la vita per la patria, devono 
i deputati essere intrepidi, terribili e rigorosi senza compiacenze ed ogni 
cittadino dee soggiacere a quel che faranno; non mirando nell’interesse
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proprio, et in tempo di peste i nobili e potenti devono dismettere e lasciar 
tutte le prottettioni che tengono dei loro dipendenti, né far eccettioni di 
persona nelle diligenze da farsi. Non bisogna perdonar ad amicizia, né a 
parentele, né a timore; che non si lasci il governo in poter dei forastieri, 
da chi si ha piuttosto pensiero da cumulare denari, che il cacciar la peste 
dalla Città, anzi di fomentarla per loro interessi, non compiendosi le 
quarantene, e che questo non vadi in Lazareto a curarsi, l ’altro non per
fettamente curato che entri a praticare, a quello che non se li bruci la 
total robba. Il male di questo che non sia peste, a quell’altro che non se 
gli purifichi totalmente la robba, il male di questo che non sia niente, e 
quell'altro che si lasci libero nella quarantena, e che so io; tutto per 
interessi in grandissimo pregiudizio a danno della Città, onde i cittadini 
col zelo della patria loro devono invigilare sopra di ciò, et accollar il 
Governo; tanto basta dir in questa materia, et qui habet aures audiendi 
audiat.

Gli ultimi provvedimenti

Entro il mese di Dicembre, con buona faccia, pochi morti e quasi da 
settimana in settimana, dandoci tempo di perfezionarci nelle diligenze, 
tenendo assediato il male solo dentro i Lazareti e se si vedeva ramingo in 
qualche casa, era facile il rimedio per star tutto a registro, né si lasciava 
con estrema fatica da rimediare a pur un minimo sospetto.

L ’infermi che risanarono, dopo finita la quarantena lorda nel Lazareto, 
quale contavano dal giorno del taglio, riconosciuta dai Medici la ferita 
che stava netta et in buon stato, si facevano spogliare dei vestiti antichi, 
a segno che stavano nudi da capo a piedi, et si lavavano con acque 
odorifere, o liscia et aceto, et rivestiti con vesti non sospette si asporta
vano nel convento dei Padri Agostiniani, Lazareto come si è detto delle 
donne convalescenti, e se erano mascoli nelle suddette case da particola
ri fuor delle mura, et in detti nuovi Lazareti complicavano un’altra qua
rantena netta, e poi di nuovo purificati li vestiti e lavati i corpi si licen
ziavano et entravano et belli dentro la Città con allegrezza comune.

Sia anco di particolare consiglio, che in occasioni di peste devono 
stabilirsi quattro Lazareti, cioè due per l’infermi, uno di mascoli e l ’altro 
di donne, e due altri per convalescenti, similmente uno d’huomini e l ’al
tro di femmine, dovendosi in ogni conto separare li sessi per infiniti
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inconvenienti, che sogliono succedere e contro l’anima e contro il cor
po, atteso molti facendo poco d ’uno tal castigo, con l ’istessa morte al 
collo offendono Dio con scelleragini inaudite, ed accendono l’ira divina 
a più flagellare i popoli, come si è inteso in molti Lazareti del Regno, che 
quasi moribondi commettevano peccati e nell’istesso atto morivano, tri
butando l’anima al diavolo; sicché debbono in ogni conto separarsi i 
sessi. In Modugno fu fatta la separazione dei convalescenti, ma non si 
potè deH’infermi; però si procurò di farli stare con ogni onestà, anzi per 
un minimo sospetto si castigavan certi, a segno che si ridussero a star 
come religiosi. Tengono anco bisogno detti Lazareti d ’esser governati 
nel di dentro da persone di Comando, o Religiosi, o altri buoni spiriti per 
mantenersi in timore gl’infermi, a ciò non succedano disordini.

Annichilato il male con tante diligenze gli fu forza nell’ultimo di 
Dicembre d ’abbandonare l ’impresa, ed era ben dovere che dasse luogo a 
quel Giesù, il di cui nome doveva celebrarsi nel principio dell’anno 
nuovo 1657, et vocatum est nomen eius lesus (Lue., 2), come particolar 
difensore di questa Città, nel di cui sangue sparso stava riposto ogni 
speranza, egli fu l’autore della nostra salute; la Santissima Croce, il ripo
so e lo scudo; il sangue, medicine dei poveri infermi, le piaghe dove 
s’assorbivano le nostre colpe meritevoli di un tal castigo; egli fu il timo
ne che ci fu guida nella tempesta; porto sicuro che misericordioso ci 
accolse; stella, che con felicissimi auguri ci consolò; egli illuminò la 
mente ai Deputati togliendoli da pericoli, li diede forza in tante fatiche, 
animo nel proseguire, pazienza nel perseverare, speranza nel maggior 
colmo dei travagli, lumiera candidissima, scoprendo a noi gli occulti 
veleni della peste, et infine peritissimo medico, insegnando ai nostri 
Medici la vera medicina a prò degl’infermi. Si vide chiaro in una Città 
sprovvista, abbandonata, che dovea restar sepolta in meno di un mese, 
ma egli con pietosissima mano la castigò, e benignamente crudele volle 
piuttosto additare le nostre colpe, acciò pentiti con lui ci riconciliassimo, 
che intender la nostra morte, e si vide con esperienza, che noluit mortem 
peccatoris sed ut magis convertatur.

La fine della peste e la purificazione della Città

Hor quanto devi Modugno a Dio, al tuo benignissimo Crocifisso. 
Vedi una città di Bari fatta di se stessa sepolcro, estinta e sterminata,
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languida, desolata, con morte più di dodicimila huomini. Senti i cla
mori di Barletta afflitta, piangendo la morte più di seimila; stupisci 
d ’Andria vedova di diecimila cittadini. Contempli Corato, Trani, Ruvo, 
Capurso ed altre della tua provincia dove ancor si sente la peste. E non 
ti ricordi della bella Partenope Giardino dell’Europa, fatta scherno del
l ’universo. Senti quasi il Regno tutto ribellato dalla vita al tirannico 
impero della morte. E Modugno fortunata, abbellita, risanata, favorita 
dal tuo amante Crocifisso e sua pietosissima Madre, e dai tuoi Santi 
protettori Rocco e Pietro Martire e Nicola da Tolentino, e conservata 
in salute. Godi in salute felice, e sappi conservare questa salute, che la 
pietosa mano di Dio liberalmente ti diede. Ringrazia il tuo Signore et 
emendi le tue colpe, che altrimenti con crudelissima recidiva proverai 
l ’ira di Dio.

Furono toccati dal male al numero centosessanta in Modugno, dei 
quali morirono centotrentauno, e quarantadue furono risanati; e sareb
bero stati meno gli estinti, se con loro danno molti non avessero occulta
to il male, altri con disordine non havessero accellerato la morte, e altri 
piccolini ai quali era impossibile applicare i rimedi.

Delli serventi morirono di peste due barbieri, uno che seppelliva i 
morti et il speciale accennato, che serviva per i tagli; alcuni altri serventi 
benché facessero ogni attione sospetta non furono toccati dal male, e 
vissero sempre sani e buoni con meraviglia di tutti.

Cessato il male come si è detto all’ultimo di Dicembre 1656, nel 
principio dell’anno nuovo 1657, si seguitò la purificazione della Città 
per debellare le reliquie di quel nemico e suoi arnesi, che fuggitivo con 
suo scorno lasciò nei Lazzareti et altri luoghi; lasciò che buona parte di 
quelli nel decorso del male in cenere, sparse per la città si videro. Li 
restanti mobili di lino soggettati a più colate, secondo la qualità di quelli; 
quelli di lana tutti inceneriti per la poca valuta con tutto il resto di robba 
ordinaria, quelli di seta di buona condizione mantenuti alTaria per spa
zio di 40 giorni, battuti e rivolti più volte il giorno; i legnami purché 
fossero nuovi e senza carole furono più volte lavati con aceto e liscia, et 
a maggior cautela ripassati nel fuoco; le rame, ferro et ogni altro metallo 
dell’istessa maniera lavati, benché a senno dei Medici non si stimasse 
necessario.

La case, Lazzareti et altri luoghi contagiati prima diligentemente 
scopati e nettati da ogni sorta d ’immontizia di polvere ed altro, poi con 
fuoco dentro detti luoghi rinchiuso abbandonato di frasche odorifere come
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Rosmarino, Lentisco et altro simile: finito il fuoco si ripose calce vergi
ne in pietra in proportionata quantità, secondo la grandezza dei luoghi e 
con afcqua si faceva fumicare a porte e finestre serrate, e finito il fumo, 
con l ’istessa calce si allattarono le camere, porte et finestre, tavolati e 
quanto vi era. Le sepolture prima impiombate a torno e con due maniglie 
di ferro per ciascheduna. Similmente impiombate dentro la maggiore 
chiesa, quelle di campagna con più di un palmo di fabbrica sopra, con 
lettere intagliate, che dicevano tempore pestis anno 1656.

Tutta detta purificazione fu fatta per mano dell’istessi serventi della 
peste, quali si mantennero sempre costituiti e provvisionati a quest’ef
fetto, e finita la purificazione furono posti in quarantena e s ’osservò con 
quelli l ’istesso modo di purificazione quando si licentiarono, cioè con le 
lavande solite, vestiti purificati ed ogni altro detto di sopra.

A 4 di febbraio 1657 sperimentata la salute della Città si cantò il Te 
Deum laudamus in rendimento di gratie a S. Divina Maestà per il cessato 
contaggio e fu giorno felicissimo con allegrezza comune. Poi nell’en
trante mese di marzo si ripatriarono i religiosi nei loro conventi già pu
rificati, anzi ridotti più belli che prima a spese dell’università, et in detto 
mese fu complita totalmente la purificazione della Città e furono posti in 
quarantena li serventi come di sopra e licentiati a tempo debito. Con 
tutto ciò per molto tempo dopo non si potè ottenere la pratica generale a 
noi dovuta per la buona salute che godevamo dal primo gennaio 1657 e 
si fecero più relazioni all’Eccellenza.

Finalmente precedente ordine di S.E. fu pubblicata la salute sola
mente in Modugno ai 21 di giugno 1657, e che fra noi si praticasse alla 
libera, benché questo bisognò farsi di stile, perché molto tempo prima 
s’era praticato per rassicurata salute.

A 14 di luglio seguente 1657 con gratia del Signore giunse qui l ’or
dine della pratica di Modugno mandato dall’Audentia provinciale spedi
ta a 12 di detto mese, precedente carta di S.E. delli 29 di giugno, ordi
nandosi a tutte le città e terre, che si desse a noi il commercio, e così fu 
eseguito da tutti senza contraddizione alcuna, camminandosi bensì an
cora con le debite fedi di sanità da luogho a luogho, non essendo ancora 
la provincia libera da peste totalmente. Gloria al Signor nostro Gesù 
Crocifisso. Salute alla mia Città e Regno, a me per tante fatighe il Para
diso, et ai posteri esempio e norma.

Modugno, 1. agosto 1657.
Deputato Vitangelo Maffei
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L’antidoto dei quattro ladroni

Si aggiunge come nella crudelissima peste sortita nella città di Mar
siglia, si usò da quattro ladroni, che andavano rubando, un antidoto di 
non pigliare il morbo di detta peste, e fu un certo composto dalle sotto
scritte erbe, come si nota:

Aceto contro peste dei quattro ladroni in Marsiglia.
Recipe -  Menta -  Salvia -  Ruta ortese -  Lavanna (che da noi si 

chiama Spico Nardo) -  Assenso -  Rosmarino. (D’ogni ciascuna man.: 1 ).
Aceto fortissimo libbre VI.
Si fa in fusione in vaso di vetro ben chiuso nel bagno caldo per ore 

48, fatto poi bollente il bagno per un’ora, si lascia raffreddare e si cola 
l’aceto con forte spressione, aggiungendo allo spresso un’oncia di canfora 
raspata senz’altro. Si conserva in boccia ben chiusa.

Questo aceto medicale si usò con tal sicurezza dai quattro ladroni 
nella famosa e crudelissima peste di Marsiglia, dalla quale sempre ne 
restarono illesi, quantunque andassero per rubare nei luoghi e fra i cadaveri 
già infredditi dalla peste. Si bagnarono le narici, i polsi e lavavansi le 
bocche tre volte al giorno. Loderei anche l’uso per bocca, bevendone 
ogni mattina da due dramme sino a sei.
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Linee di sviluppo della società modugnese 
nell’ambito del Regno Borbonico nel Settecento

La politica economica del Regno Borbonico nella II metà del ’700

Per poter comprendere il regime fiscale vigente a Modugno nella 
II metà del ’700 è indispensabile tracciare un quadro, sia pure nelle li
nee generali, della società meridionale e della politica economica dei 
Borboni.

A differenza di altri stati, anche italiani, laddove s’era affermata da 
più secoli un’economia mercantile o, come in Inghilterra, si ponevano le 
premesse per una rivoluzione industriale, destinata a cambiare radical
mente il rapporto città-campagna, i processi produttivi e le colture agri
cole, il Regno di Napoli nel ’700 era ancora caratterizzato da una econo
mia prevalentemente feudale, fondata su vecchi rapporti produttivi 
(enfiteusi, colonia, affittanza, ecc.)1, su colture e tecniche tradizionali di 
coltivazioni che si tramandavano di generazione in generazione, senza

1 L’enfiteusi era, fin dal Medioevo, una forma di contratto perpetuo, o a lunga scadenza, 
di concessione del diritto di pieno godimento di un fondo, per cui il proprietario, chiamato 
direttario, ne cede il dominio utile ad altra persona, chiamata enfiteuta, che si impegna a corri
spondere un determinato canone annuo in denaro o in natura, e a migliorare o a lasciare deteriorare 
il fondo.

La colonia era un contratto agrario (più precisamente chiamato colonia parziale) noto e 
largamente attuato sin dall’antichità classica, costituito da una forma associativa di capitale e 
lavoro, per cui uno o più coloni si obbligano a lavorare un fondo altrui, corrispondendo al 
proprietario un’alta parte dei prodotti in natura (ne è derivata la mezzadrìa, con la divisione ori
ginariamente a metà, e il diritto del colono ad abitare con la famiglia nella casa colonica).

L ’ affittanza (maggiormente praticata dai proprietari laici e soprattutto borghesi) è una forma 
più moderna di contratto agricolo, per cui una parte (chiamata affittante o locatore) cede a un ’ altra 
chiamata affittuario l’uso e il godimento di un fondo rustico o di una azienda agricola, per un 
tempo e un compenso (sempre in denaro) determinato.

A Modugno, ancora nella metà del ’700, la forma di contratto agricolo maggiormente 
praticata era quella dell’enfiteusi: le terre ecclesiastiche, infatti, erano regolate da un rapporto 
enfiteutico; i nobili e i borghesi invece erano più impegnati in una conduzione diretta della terra:
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nulla concedere alle nuove scoperte scientifiche e all’affermazione di 
moderne colture agricole. E vero che col regno di Carlo III ebbe inizio 
una «Jfase di graduale sviluppo nell’intera economia meridionale»* 2, per 
cui si registrò un graduale aumento della produzione, un generale movi
mento di differenziazione e di promozione sociale, concretizzatosi nella 
formazione, soprattutto nella provincia di Bari (Bitonto, Trani, Molfetta, 
Giovinazzo e Bari) di un ceto borghese «sempre più numeroso di civili, 
benestanti, proprietari»3; ma ciò non bastò a trasformare in senso mo
derno la struttura agricola meridionale e pertanto anche alla fine del 
’700 lo sviluppo produttivo registratosi «poggiava più su un rigido sfrut
tamento dei braccianti e dei coloni, che su adeguati investimenti fondiari 
e più aggiornati processi tecnologici»4. Infatti la nascente borghesia 
meridionale, assai diversa da quella che in altri stati, anche italiani, ave
va condotto aspre battaglie contro il sistema feudale, si caratterizzò ben 
presto per una sua fondamentale moderatezza e aspirò soprattutto «ad 
innestarsi sul ceppo del latifondo meridionale». In questo modo essa, 
non impegnandosi a fondo per l ’affermazione di un razionale e moderno 
sviluppo della produzione, e imponendo maggiore esosità nei contratti 
colonici e nel lavoro bracciantile, limitò non solo il volume degli inve
stimenti, ma anche «la portata e l’incidenza delle iniziative di sviluppo e 
di riforma promosse dal governo ferdinandeo a favore,..., dei liberi pro
prietari»5.

Tale situazione determinava, al di là di casi particolari, una generale 
staticità nell’economia e nella produzione agricola; quest’ultima, in par
ticolare, era ripetitiva, stagnante e sostanzialmente tendente a produrre 
soltanto l’indispensabile fabbisogno di una comunità cittadina che, per
tanto, si caratterizzava come una piccola società chiusa, autarchica e 
difficilmente penetrabile al commercio.

In questa realtà la stratificazione sociale era assai semplice: da una 
parte vi erano i grandi proprietari della terra (baroni, nobili, clero),

ciò non significa che essi lavoravano in prima persona, ma che assumevano di volta in volta la 
manodopera occorrente per i diversi lavori agricoli. Non mancavano, comunque, anche forme di 
colonia e di affittanza, soprattutto nella regolazione del rapporto massari-proprietari.

2 R. Moscati, La Puglia dal 1734 al 1794, in «I convegno di studio sulla Puglia nell’età 
risorgimentale», Laterza, Bari 1970, p. 8.

3 Ibidem.
4 G. Masi, Strutture e società in terra di Bari a fine Settecento, in «I convegno di studio 

sulla Puglia nell’età risorgimentale», Laterza, Bari 1970, p. 35.
5 Ivi, pp. 35-36.
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dall’altra la massa enorme di braccianti che non aveva alcun rapporto 
diretto con la terra e dipendeva totalmente dai primi, senza che vi 
fosse, un minimo di legislazione sociale che riconoscesse i loro più 
elementari diritti. Si pensi che ancora nel 1824 (vedi quadro allegato) i 
contadini rappresentavano nel Regno di Napoli l ’8 2 ,ll%  (cioè 
1.470.390 su 1.790.298) dell’intera popolazione attiva; in provincia di 
Bari tale percentuale era di poco inferiore (80,32%) per la presenza di 
un numero consistente di marinai, di addetti alla pesca e alla vendita 
dei prodotti ittici (3.606 persone, 3,18% della popolazione attiva della 
provincia)6.

Fra i nobili e il clero da una parte e i contadini dall’altra, oltre a 
ristretti gruppi di proprietari borghesi e di commercianti, v ’era un nume
ro esiguo di professionisti (medici, avvocati soprattutto, impiegati di
versi, ecc.), la cui unica aspirazione era quella di pervenire alla proprietà 
fondiaria e di ascendere nella gerarchia sociale fra i nobili e i grandi 
proprietari, confondendosi con questi e acquisendo i loro modelli di vita; 
ciò li portava ad esercitare un ruolo importante, ma generalmente 
subalterno, all’interno della società meridionale, quello cioè di essere i 
mediatori fra i contadini e i proprietari terrieri a tutto vantaggio di questi 
ultimi, che conseguentemente premiavano il prezioso servizio reso da 
questi «galantuomini».

Anche quando il figlio di un contadino, cosa assai rara in quel tem
po, riusciva fra mille sacrifici suoi e della famiglia ad «addottorarsi» o 
semplicemente a diventare impiegato, l ’unico suo intento era rappresen
tato dal desiderio di scalare i gradini della gerarchia sociale, di essere 
ben accetto nei circoli e negli ambienti dei «signori», dimenticando, anzi 
spesso disprezzando, le sue origini popolari e adottando rapidamente e 
con puntigliosa osservanza gli schemi del «comportamento signorile» che 
si addicevano ad un «galantuomo».

Ciò, per inciso, faceva sì che i contadini restassero sempre indifesi, 
incapaci come erano di opporre qualche nozione alle «armi delle lette
re» e soprattutto «della legge cavillosa», nelle cui maglie, prima o poi, 
incappava ognuno di loro. Di qui forse, oltre che dalla loro miseria, di
scendeva una rabbia atavica, una diffidenza verso i «galantuomini» in 
generale e gli avvocati in particolare, considerati sempre come avvoltoi

6 Cfr. G. Galasso, Mezzogiorno medievale e moderno, Einaudi, 1975, pp. 313-314.
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pronti a spennare una facile preda. Ma conseguenza senz'altro impor
tante di tale situazione è la parziale perdita di un inestimabile patrimonio 
di cultura e di folclore contadino nelle nostre zone, per il disprezzo in cui 
erano tenuti dalle classi abbienti e per l’impossibilità di dare ad essi una 
organica sistemazione storica, culturale e letteraria.

Fatta questa parentesi, che mi sembra importante per capire le cause 
che hanno impedito una piena valorizzazione delle tradizioni popolari 
nelle nostre zone, a differenza di quanto è accaduto in Italia centro-set
tentrionale, laddove tradizioni e feste popolari continuano ancora oggi 
ad essere patrimonio di tutta la città e ad informare di sé la vita e la 
cultura di grandi e piccoli centri urbani, bisogna dire che la staticità e la 
semplicità della economia e della società meridionale erano conseguen
ze dirette della politica borbonica. Infatti la monarchia borbonica, timo
rosa di ogni modificazione economica e di ogni riforma politica che 
potessero mettere in crisi la base sociale su cui fondava il suo potere, 
ispirava tutta la sua azione ad una logica di pura conservazione dello 
«status quo».

Certamente non mancarono, anche nel ’700, tentativi di innovazione 
della legislazione e della struttura politica del Regno, ma essi furono 
parziali e fatti con grande approssimazione, senza essere sostenuti dalla 
precisa volontà di impegnarsi a fondo contro le resistenze che proveni
vano soprattutto dalla grande aristocrazia terriera.

Valga come esempio l’opera riformatrice, avviata sotto il regno di 
Carlo di Borbone (1724-1759) da Bernardo Tanucci, che senza dubbio 
fu il rappresentante più prestigioso del riformismo napoletano nel ’700.

Tanucci, generalmente considerato anche all’estero come «honnète 
homme, avec les meilleures intentions», ma privo di «talent du mini
stèro»7 e pertanto più portato al ruolo di legislatore che a quello di capo 
del governo, pur essendo convinto della necessità di promuovere pro
fonde riforme in tutti i campi, intervenne con maggiore incisività nei 
confronti dei privilegi del clero e della chiesa, riuscendo ad ottenere 
importanti risultati. Promosse, infatti, tutta una legislazione mirante a 
ridurre l’immunità fiscale di cui godevano prima i beni ecclesiastici, 
soppresse l’Inquisizione e il diritto di asilo nelle Chiese e nei Monaste

7 Voyage en Italie ou Considerations sur l'Italie, in «Oeuvres diverses de Duclos», Paris, 
an X-1802, in Storia d'Italia, Einaudi, Torino 1973, voi. Ili, p. 1065.
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ri8, fece incamerare i beni, spesso abbandonati, di molti monasteri e or
dini religiosi, limitò la manomorta e stipulò un Concordato fra Chiesa e 
Stato, tendente a ridare a quest’ultimo un minimo di autorità di fronte al 
clero.

Ma se queste riforme, certamente importanti per l ’abolizione di una 
serie di privilegi del clero e dei vari ordini religiosi, riuscirono da una 
parte a porre lo Stato su un piano di maggiore uguaglianza di fronte alla 
Chiesa, dall’altra non bastarono da sole a modificare profondamente il 
sistema economico e sociale del Regno di Napoli. La Chiesa, infatti, era 
senza dubbio una parte di tale sistema, ma v 'erano settori e forze ben più 
importanti e più potenti (baroni, nobili, proprietari terrieri) che non ven
nero minimamente intaccati dall’opera tanucciana; anzi in molte zone 
furono questi a trarre i maggiori profitti dall’indebolimento della Chie
sa, perché si appropriarono dei beni ecclesiastici, aumentando così il 
loro prestigio e la loro autorità sui contadini con l’imposizione di con
tratti più esosi e di ritmi di lavoro più rigidi. I contadini pertanto, molti 
dei quali, anche a Modugno, lavoravano sulle terre della Chiesa con 
contratti enfiteutici a lunga scadenza, che si tramandavano di generazio
ne in generazione, e con rapporti più blandi e favorevoli intrattenuti con 
la Chiesa e i monasteri, non ricevettero alcun beneficio dall’opera rifor
matrice del Tanucci: anzi le loro condizioni peggiorarono, perché non 
ebbero più un rapporto diretto con la terra. Infatti la confisca di molte 
proprietà ecclesiastiche e la conseguente appropriazione di esse da parte 
di nobili e di borghesi determinarono l ’annullamento di tutti i contratti e 
di tutti i rapporti prima vigenti fra i contadini e gli enti religiosi; pertanto 
i nuovi proprietari laici, interessati ad uno sfruttamento intenso del lavo
ro agricolo e insensibili alle misere condizioni delle plebi rurali, ridusse
ro quasi tutti i contadini al ruolo di braccianti, imponendo una paga bas
sissima e una giornata lavorativa durissima che iniziava «con l’alba e 
terminava col tramonto del sole». La confisca dei beni ecclesiastici 
dunque, invece di costituire un elemento di emancipazione del mondo 
rurale, come pensava il Tanucci, contribuì ancora di più a far peggiorare 
le condizioni di vita dei contadini, che dovettero cedere alle gravose ed 
esclusive offerte di lavoro, imposte dai nuovi proprietari laici. Non solo,

8 Prima del Tanucci lo Stato non aveva il potere di arrestare nei possedimenti della Chiesa 
qualsiasi individuo che si fosse macchiato di delitto o contro il quale era stato avviato un regolare 
processo giudiziario.
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c ’è da aggiungere che la Chiesa e le diverse congregazioni religiose, per 
l ’avvenuto indebolimento economico, non potettero svolgere come pri
ma quella positiva opera di assistenza verso i contadini e i meno abbien
ti, rappresentata dalla elargizione di prestiti a basso interesse e di dona
zioni in denaro o in beni di consumo di prima necessità (alimenti, vestiti, 
ecc.).

Certamente quest’opera riformatrice del Tanucci sarebbe stata posi
tiva e avrebbe raggiunto il suo scopo originario di promuovere una reale 
emancipazione delle campagne, se lo Stato avesse favorito l’appropria
zione delle terre confiscate da parte dei nullatenenti e dei piccoli con
tadini, togliendo ogni possibilità di spazio e di manovra ai baroni e ai 
nobili che, pertanto, avendo piena libertà d ’azione, si impossessarono 
anche illecitamente della maggior parte delle terre ecclesiastiche confi
scate. Ciò provocò soltanto, anche in provincia di Bari, una estensione 
dei numerosi latifondi baronali e nobiliari che continuarono così ad es
sere gestiti e coltivati in modo tradizionale senza alcun aggiornamento 
delle tecniche produttive.

Tale ottica riformatrice, assai parziale, la si può spiegare soltanto 
con la considerazione che dovendo scegliere quale forza economica e 
sociale dovesse essere maggiormente colpita per ammodernare lo Stato, 
il Tanucci fece la scelta più semplice e più facile, colpendo l’istituzione 
dalla quale potevano derivare minori resistenze, per cui «accanirsi 
esclusivamente o quasi» contro la Chiesa «poteva significare -  e di fatto 
significò -  scegliere la direttrice di minore resistenza, infierire sull’av
versario più debole e più esposto, quando invece le principali cittadelle 
e fortezze de\V ancien régime rimanevano indenni e inespugnate»9. 
D ’altra parte è da tener presente che «le condizioni politiche ed econo
miche della società napoletana non permettevano una lotta, a fondo con
tro entrambi gli aspetti più rilevanti dell’antico regime, i privilegi eccle
siastici e il sistema baronale. Mancava, a sostenere siffatta lotta, una 
borghesia cosciente dei suoi autonomi interessi di classe»10, né esisteva 
una organizzazione contadina che potesse avanzare precisi diritti per 
l ’emancipazione delle masse rurali, quasi sempre ignorate e disprezzate 
dai diversi governi del Regno.

9 G. Procacci, Storia degli italiani, Laterza, Bari 1973, voi. II, p. 292.
10 P. Villani, Mezzogiorno tra riforme e rivoluzione, Laterza, Bari 1974, p. 106.
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Se non riuscì l ’opera del Tanucci a svecchiare realmente lo Stato, un 
destino assai più infelice toccò ad alcuni intellettuali riformatori -  come 
ad esempio il Palmieri -  che, ponendosi l ’obiettivo di toccare alcuni 
privilegi della nobiltà soprattutto, ma anche del clero e della borghesia 
terriera, dovettero amaramente constatare l ’impossibilità di battere le 
resistenze dei ceti privilegiati, quasi sempre sostenuti intensamente dal
la monarchia.

I tentativi di riforma cessarono del tutto quando Ferdinando IV, 
assumendo in pieno i poteri regali dopo gli anni giovanili (1759-1777), 
e sotto la deleteria influenza della moglie, adottò una politica conser
vatrice, chiusa ad ogni innovazione.

È soprattutto dal 1777 in poi, quando proprio se ne sentiva la neces
sità e l ’urgenza, che viene sbarrata la strada ad ogni riforma e, anzi, 
viene annullata anche quella timida e contradditoria legislazione rifor
matrice precedentemente avviata. Ciò contribuì ad indebolire ulterior
mente il regno borbonico che, non sapendo rinnovare la sua struttura 
economica, diventò sempre più uno stato dipendente e non potè inserirsi 
da protagonista nel grande commercio intemazionale, pur godendo di 
una posizione geografica strategica e di un naturale controllo delle vie 
marittime di comunicazione. Il

Il quadro generale della società modugnese nella II metà del ’700

Il quadro sociale, tracciato nelle linee generali, per il Regno di Na
poli è valido, sia pure con alcune varianti, anche per Modugno. Infatti 
anche Modugno all’inizio della II metà del ’700 è caratterizzata da una 
economia quasi del tutto agricola, in cui erano presenti tecniche e rap
porti produttivi che si tramandavano di generazione in generazione.

La forma di contratto agricolo maggiormente diffusa era quella 
dell’enfiteusi, praticata soprattutto aH’intemo delle terre ecclesiastiche; 
è da rilevare che la Chiesa e le diverse congregazioni ecclesiastiche con
cedevano in enfiteusi le loro terre non soltanto ai braccianti e ai poveri 
contadini, ma anche ai nobili e ai ricchi proprietari borghesi, che anzi, ne 
coltivavano una parte consistente.

L ’enfiteusi era una forma di patto agricolo estremamente vantag
gioso per l ’enfiteuta, perché questi aveva il pieno godimento della terra 
e un contratto a lunga scadenza, molto spesso trasmesso di padre in figlio,
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che non sempre veniva aggiornato ai prezzi di mercato e pertanto non 
teneva conto della inflazione e della svalutazione della moneta.

Accanto all’enfiteusi erano presenti, sia pure in misura assai mino
re, anche la colonia e l ’affittanza; queste due forme di contratto agricolo 
erano praticate soprattutto dai nobili, ma anche dai proprietari borghesi. 
La maggior parte dei nobili e dei borghesi, però, preferiva assumere di 
volta in volta la manodopera occorrente per i diversi lavori agricoli e 
attribuire ad un sorvegliante, a un massaro o ad un capo bracciale il 
compito di interessarsi realmente della conduzione delle loro terre, di 
reperire e di scegliere di volta in volta la manodopera occorrente. Questa 
figura contadina, che praticamente era il fiduciario del «padrone» e l’in
termediario fra questi e i braccianti, aveva un potere rilevante sia sotto il 
profilo sociale che sotto quello economico, per cui le sue condizioni di 
vita si distaccavano dalla massa dei braccianti e degli altri contadini e si 
caratterizzavano per una certa agiatezza11.

La figura di tale intermediario era necessaria per la indisponibilità 
ad occuparsi delle loro terre manifestata da sempre dai nobili e dai bor
ghesi, che anzi consideravano il lavoro agricolo come un’attività infe
riore, degradante e disumanizzante e pertanto adatta a «esseri inferiori, 
non dotati spiritualmente e mentalmente»; tali esseri inferiori essi rite
nevano che fossero i contadini, coloro cioè che formavano ciò che essi 
chiamavano la «bassa plebbe» o «plebaglia», coi quali disdegnavano nel 
modo più assoluto di avere un qualsiasi rapporto diretto.

A Modugno vi era anche una presenza abbastanza consistente di 
piccoli, anzi di piccolissimi contadini (nell’attuale fase dei miei studi 
non sono in grado di fornire né il numero, né la percentuale), che posse
devano modestissimi appezzamenti di terreno; ciò faceva sì che la pro
prietà della terra, soprattutto in alcune contrade, fosse estremamente 
parcellizzata -  e questo, per inciso, è un dato che riscontriamo ancora 
oggi -•

I piccoli appezzamenti di terreno, posseduti da questi contadini, non 
li mettevano in grado di essere autosufficienti, per cui essi erano costret
ti a lavorare «a giornata» alle dipendenze dei nobili, dei proprietari bor
ghesi e in forma minore della Chiesa. 11

11 Per tutte queste considerazioni, v. Archivio di Stato Bari, Catasto Ondano di Modugno 
del 1752.
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Sono questi contadini, denominati dal Catasto Onciario di Modugno 
nella maggior parte come «bracciali», ma anche con qualifiche diverse, 
a costituire la percentuale più alta della popolazione attiva nel 1752, il 
77,29%12.

Oltre ai contadini, in questo periodo troviamo a Modugno le se
guenti figure sociali impegnate nelle attività produttive: artigiani (123 
-10,50%  della popolazione attiva), commercianti (22 -1,88% ), servi e 
domestici (96 -8,20% ), professionisti e militari (25 -2,13% ).

Un dato assai significativo per comprendere la struttura sociale di 
Modugno nel 1752 è rappresentato dalla presenza degli ecclesiastici che 
costituiscono il 5,02% dell’intera popolazione13: praticamente ogni 100 
abitanti vi erano cinque ecclesiastici. Tale percentuale era assai alta sia 
rispetto alla media del Regno, sia rispetto a quella di altri paesi limitrofi. 
Essa si spiega non solo con la presenza a Modugno di due conventi e di 
due monasteri, ma anche con la consistente proprietà terriera della Chie
sa che veniva in parte suddivisa fra i sacerdoti, i diaconi e i suddiaconi 
del Capitolo della Maggior Chiesa di Modugno. Ciò spingeva molte fa
miglie, anche povere, a desiderare e a favorire la chiusura dei propri figli 
in seminario in vista di una sicura elevazione economica e sociale. C ’è 
da dire, comunque, che una percentuale abbastanza alta di sacerdoti e di 
suore in particolare proveniva da famiglie nobili e, in misura minore, da 
famiglie borghesi e benestanti.

Questa struttura sociale di Modugno se da una parte presenta le stes
se figure sociali e la stessa articolazione produttiva della società meridio
nale, dall’altra appare più sviluppata e più moderna. A Modugno, infatti, 
il settore artigianale, quello commerciale e quello delle libere professioni 
sono più sviluppati che altrove, presentando e in numero e in percentuale 
un notevole saldo positivo rispetto a quelli di altri comuni meridionali. 
Di contro si registra una numerosa presenza dei servizi domestici (servi 
e domestici) e una notevole flessione degli addetti all’agricoltura.

Se ad esempio facciamo un confronto fra il quadro generale delle 
attività produttive del Regno di Napoli nel 1824 e quello di Modugno 
nel 1752, notiamo la maggiore articolazione e modernità dell’economia 
modugnese, nonostante il confronto avvenga fra periodi storici diversi a 
tutto svantaggio di Modugno.

12 Per questi dati v. tab. n. 5.
13 V. tab. n. 11.
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MODUGNO 1752 
(popolazione attiva)

-  Agricoltura 77,29%
-  Artigianato e manifatture 10,50%
-  Commercio 1,88%
-  Libere professioni 2,13%
-  Servi e domestici 8,20%

REGNO DI NAPOLI 1824 
(popolazione attiva)

-  Agricoltura 82,11%
-  Artigianato e manifatture 5,96%
-  Commercio 0,40%
-  Libere professioni 0,66%
-  Servi e domestici 1,36%14

Come ognuno può notare da questo confronto, Modugno mostra 
fin dall’inizio della II metà del ’700 una marcata tendenza a sviluppare 
il settore secondario e quello terziario, ridimensionando quello prima
rio, caratterizzandosi così aU’intemo della realtà meridionale come 
città pilota sulla via del rinnovamento economico e sociale in senso 
moderno e contemporaneo. Eppure tale confronto, dicevo prima, viene 
fatto a tutto discapito di Modugno, i cui dati del 1752 vengono raf
frontati con quelli del Regno di Napoli nel 1824, posteriori quindi di 
più di settanta anni15. È lecito supporre che in questi settanta anni la 
struttura sociale ed economica del Regno di Napoli si sia maggior
mente evoluta in senso moderno, ma nonostante ciò l ’economia modu- 
gnese appare nel 1752 più evoluta ed articolata di quella generale del 
Regno nel 1824.

La notevolissima percentuale di servi e domestici a Modugno è do
vuta alla presenza di due monasteri di suore, di diverse famiglie nobili e 
benestanti che avevano alle loro dipendenze diversi servi e domestici.

14 V. tab. n. 1.
15 A tale confronto sono stato costretto dal fatto che non esistono dati statistici sistematici 

e generali del Regno di Napoli riguardanti l ’inizio della II metà del ’700.
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Tale confronto, quindi, è assai significativo e forse apre spiragli per 
capire una certa vocazione mercantile, artigianale ed imprenditoriale che 
Modugno ha sempre avuto all’interno dell'entroterra barese.

Se il confronto, infine, lo si fa fra dati contemporanei di Modugno e 
Brienza, comune in provincia di Potenza, ancora più evidente e più 
consistente appare la modernità della economia modugnese.

MODUGNO 1752 
(popolazione totale 3.765)

-  Popolazione attiva 1.171 (31,10%)
-  Agricoltura 77,29%
-  Artigianato 10,50%
-  Commercio 1,88%
-  Professioni 2,13%

BRIENZA 1748 
(popolazione totale 3.435)

-  Popolazione attiva 1.023 (29,78%)
-  Agricoltura 91,50%
-  Artigianato 6,45%
-  Commercio 0,39%
-  Benestanti e professionisti 1,66%16

Un dato assai significativo di tale confronto è rappresentato dalla 
diversa presenza degli ecclesiastici: a Modugno sono 189 (5,02% del
l’intera popolazione), a Brienza sono invece 51 (1,51%).

Da tale confronto scaturisce in modo indiscutibile la più evoluta 
struttura economica di Modugno rispetto ad un altro comune del Meri
dione, avente quasi la stessa popolazione; certamente sarebbe assai inte
ressante un confronto fra Modugno e qualche paese limitrofo, ma attual
mente non ci sono studi su questo periodo storico e su questi problemi, 
riguardanti le città confinanti con il territorio modugnese.

16 V. R. Villari, Mezzogiorno e contadini nell’età moderna, Laterza, Bari 1977, p. 72.
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Comunque la marcata evoluzione in senso moderno dell’economia 
modugnese viene confermata anche da altri dati: nel 1806, infatti, il 
reddito imponibile sugli edifici industriali era a Modugno di 1.097,28 
ducati, mentre a Bari era 1.180 ducati17: la differenza, come si può no
tare, era di poco meno di 83 ducati. Ciò significa che le attività industria
li erano a quell’epoca a Modugno quasi della stessa consistenza di Bari. 
Il reddito imponibile sugli edifici industriali di Modugno era più del 
triplo di quello di Bitetto, e di gran lunga superiore a quello di Bitritto 
(70 due.), Toritto (202 due.), Giovinazzo (54 due.), Grumo (662 due.).

Questa maggiore presenza di edifici industriali (frantoi, mulini, 
magazzini di olio, mandorle e di altri prodotti, ecc.) con conseguenti 
attività industriali risale certamente a tempi remoti e trova conferma nel 
Catasto Onciario del 1752. Ciò faceva sì che Modugno fosse un impor
tante centro di lavorazione e di commercializzazione dei prodotti agri
coli e artigianali e che qui affluissero gli agricoltori dei paesi limitrofi 
(di Bitetto, Bitritto, Grumo e Toritto in particolare) per collocare i loro 
prodotti all’interno di un mercato più ricco18. Modugno, così, conten
deva a Palo del Colle e a Bitonto (città più ricche sotto il profilo 
complessivo, ma soprattutto sotto quello della produzione agricola) il 
primato e il controllo del mercato e della lavorazione dei prodotti 
agricoli dei paesi limitrofi (di qui senz’altro discende una certa ostilità 
campanilistica di Modugno con Palo e Bitonto).

Che tutto questo sia vero è dimostrato dal fatto che ancora oggi 
alcuni contadini di Toritto, Grumo, Bitritto, Bitetto e di altri paesi 
preferiscono venire a Modugno per vendere le loro ciliegie e altri 
prodotti (soprattutto frutta, mandorle e olive), così come vengono anche 
per macinare nei frantoi modugnesi le loro olive.

D ’altra parte, la fiera del Crocifisso, che si svolge ancora oggi a 
novembre, distinta in due domeniche -  la prima per i forestieri e la

17 Per questi e i successivi dati v. D. Demarco, La proprietà fondiaria in provincia di Bari 
al tramonto del sec. XVIII, in «I convegno di studio sulla Puglia nell’età risorgimentale», Laterza, 
Bari, Tav. 38.

18 Le maggiori capacità del mercato e degli opifici industriali modugnesi scaturivano 
anche dalla vicinanza a Bari e pertanto dalla possibilità di smerciare i prodotti nel capoluogo e 
dalla possibilità di organizzare delle esportazioni per via mare. Per questo riscontriamo nel '700, 
ma anche prima, la presenza a Modugno di proprietari borghesi di Bari, impegnati nella 
commercializzazione e nella lavorazione dei prodotti agricoli modugnesi o qui provenienti da 
altre città.
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seconda per i modugnesi -  vede ancora l'affluenza di parecchi cittadini 
di Bitetto, Bitritto, Grumo, Toritto, mentre i modugnesi disertano le 
fiere'Che si svolgono in quei paesi e fino a non molto tempo fa riteneva
no soltanto Bitonto, oltre a Bari naturalmente, capace di poter offrire 
maggiori e più qualificati prodotti.

Da questo discorso, quindi, scaturisce la ipotesi, certamente ancora 
da verificare, che gli attuali processi economici, registratisi in Modugno, 
abbiano una genesi ed una spiegazione assai remote -  non è forse un 
caso che Modugno sia diventata sede di molte industrie e attività 
commerciali -  e il Catasto Onciario può offrire molti spunti di riflessio
ne e gettare molta luce per comprendere anche le radicali trasformazioni 
avvenute nel territorio modugnese.

Infine su un ultimo dato è doveroso che mi soffermi all’interno del 
quadro della popolazione attiva di Modugno nel 1752, ed è quello 
riguardante la presenza e il ruolo della donna nella struttura economica 
e sociale modugnese.

Le donne impegnate nell’attività lavorativa, e come tali qualificate 
dal Catasto Onciario, sono soltanto 63 (5,38% della popolazione attiva); 
esse appartengono tutte al settore dei servizi domestici: 39 servono in 
famiglie nobili e borghesi, 18 servono nei due monasteri, poi ci sono 4 
nutrici e 2 cameriere in famiglie nobili, mentre nessuna donna figura 
impegnata in altre attività più qualificanti socialmente e intellettualmen
te. Questa situazione è il sintomo della condizione subalterna della donna 
all’interno della società modugnese: essa veniva considerata soltanto per 
il suo stato civile. Infatti, accanto ai nomi delle donne si trovano nel 
Catasto Onciario le seguenti dizioni: moglie, zitella, madre, suocera, 
vedova; esse cioè hanno un ruolo soltanto rispetto all’uomo e all’interno 
della famiglia.

Il fatto che il Catasto Onciario registri la presenza soltanto di 63 
donne fra la popolazione attiva, non significa che le altre donne non 
fossero impegnate in diversi lavori, anche pesanti, e che restassero a 
casa a «signoreggiare» e ad accudire soltanto alle faccende domestiche, 
ché anzi la situazione era assai diversa. Le donne infatti eseguivano non 
solo parecchi lavori agricoli che ancora oggi sono considerati tipica
mente femminili: la raccolta delle olive, oltre che la loro cernita e la loro 
conservazione (in acqua, in sale, o pestate e poi messe a bagno in olio), 
la raccolta, la pulitura e la schiacciatura delle mandorle, la raccolta dei 
cereali con la conseguente sbucciatura e conservazione, ma esse svolge-
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vano anche lavori pesanti come zappare, seminare, piantare, ecc.; solo 
che tutto questo lavoro non veniva considerato come degno di essere 
annotato e qualificato addirittura in un Catasto generale della popolazio
ne. Ciò rifletteva la tendenza a considerare la donna improduttiva in 
termini economici e sociali e a rafforzare il prestigio e il potere del
l ’uomo aH’interno della famiglia e dell’intera comunità.

In questa situazione a molte donne, particolarmente a quelle che ad 
una certa età non erano riuscite a maritarsi, non restava che un’unica 
scelta: rinchiudersi in uno dei due monasteri presenti a Modugno e farsi 
suore o serve zitelle. In questo modo, pertanto, possiamo capire l ’alto 
numero di suore (70) e di serve zitelle (15), esistenti a Modugno nel 
1752. Naturalmente questa sorte non risparmiava neppure le figlie di 
nobili e di borghesi benestanti, anzi i nobili in particolare per non 
frammentare la loro proprietà e per trasmetterla preferibilmente ad un 
unico figlio (di solito al primogenito), spingevano gli altri figli maschi a 
farsi sacerdoti o frati e le figlie a rinchiudersi nel monastero, assicurando 
loro una posizione privilegiata all'interno di esso (facendole diventare 
abadesse o suore con compiti speciali) e una dote (in denaro e in beni di 
consumo) per tutta la vita. In questo modo essi raggiungevano contem
poraneamente due obiettivi: da una parte sistemavano le loro figlie, 
dall’altra potevano controllare e a volte appropriarsi tramite esse dei 
beni posseduti dai monasteri.
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APPENDICE 1

Tabella 1

Distribuzione professionale del Regno (esclusa la capitale) 
secondo il censimento del 1824

Professioni %

-  A g r ic o lto r i 1.470.139 82,11
-  P a sto r i 65.045 3,63
-  A tt iv ità  m a rin a re  e  d a  p e s c a 32.825 1,83
-  M a n ifa ttu re:

A b b ig lia m e n to 21.922
A lim e n ta r i 11.355
C era , v e tr o , c e r a m ic a  e  a f f in i 11.442
L e g n o  e  a ff in i 15.405
M e ta lli 10.519
P e ll i  e  a ff in i 2.856
T e s s i l i 24.340
V a r ie 1 .1 1 1

totale 102.434 5,72

-  T ra sp o rti terrestri 17.997 1,01
-  S e r v i e  d o m e s t ic i 24.276 1,36
-  C o m m e r c ia n ti ,  a p p a lta to r i, im p resa r i

e  a lb erg a to r i 8.391 0,47
-  A v v o c a t i  e  p a tr o c in a to r i, n o ta i e  u sc ie r i 4.579 0,26
-  C h iru rg i, le v a tr ic i e  m e d ic i 8.278 0,46
-  B a rb ier i e  sa la ssa to r i 4.226 0,24
-  E sp er ti d i c a m p a g n a 952 0,05
-  A r c h ite tt i  e  a g r im e n so r i 1.568 0,09
-  C o m m e r c io  a l m in u to 7.147 0,40
-  C o m m e r c io  d i c o m m e s t ib i l i 22.841 1,28
-  P u b b lic a  a m m in is tr a z io n e 15.585 0,87
-  P u b b lic a  is tr u z io n e 4.015 0,22

Totale 1.790.298 100,00

Fonte: Censimento ossia statistica de' Reali Domini di qua dal Faro del Regno delle Due Sicilie dell’abate 
F. Petroni, parte I (sola pubblicata), Napoli 18261.

1 In G. Galasso, Mezzogiorno medievale e moderno, Einaudi, 1975, p. 420.
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T abella 2

Popolazione di Modugno secondo il Catasto O ndano del 17521

%

U o m in i

D o n n e

1 .931

1 .8 3 4

5 1 ,2 9

4 8 ,7 1

Totali 3 .7 6 5 1 0 0

P o p o la z io n e  su d d iv is a  p e r  e tà M a sc h i D o n n e T o ta li %

d a  0  a 10  ann i 4 9 1 4 5 3 9 4 4 2 5 ,0 7

d a  11 a  2 0  an n i 4 1 4 3 6 9 7 8 3 2 0 ,8 0

d a  21  a 4 0  ann i 6 0 1 5 9 5 1 .1 9 6 3 1 ,7 7

d a  4 1  a 6 0  an n i 3 3 8 3 1 5 6 5 3 1 7 ,3 4

d a  61  a 7 0  a n n i 6 7 7 0 137 3 ,6 4

o ltre  i 7 0  an n i 2 0 3 2 5 2 1 ,3 8

Totali 1 .9 3 1 1 .8 3 4 3 .7 6 5 1 0 0

' I dati presenti in queste tabelle potranno essere suscettibili di lievi modifiche nel lavoro di revisione 
del Catasto Onciario. Tali modifiche, però, potranno essere di modesta entità e non potranno minimamente 
intaccare il senso complessivo di queste tabelle.

Tabella 3

Suddivisione della popolazione di Modugno per settori 
secondo il Catasto Onciario del 1752

S e tto r i Popol. attiva Popol. non attiva % su tutta la popol.

A g r ic o ltu r a 905 24,04
A r tig ia n a to 123 3,27
C o m m e r c io 22 0,59
S e r v iz i  d o m e s t ic i 96 2,55
P r o fe s s io n is t i  e  m ilita r i 25 0,67
E c c le s ia s t ic i - 189 5,02
S tu d e n ti e  se m in a r is t i - 30 0,80
P o v e r i m e n d ic a n ti - 4 0,11
In ca rcera ti - 1 0,02
A ltr i 2.370 62,95

Totali 1.171 2.594 100
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T abella 4

Popolazione attiva e non attiva 
secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752

%

P o p o la z io n e  a ttiv a 1 .1 7 1 3 1 ,1 0

P o p o la z io n e  n o n  a ttiv a 2 .5 9 4 6 8 ,9 0

Totali 3 .7 6 5 1 0 0

Popolazione attiva suddivisa per sesso

%

M a sc h i 1 .1 0 8 9 4 ,6 2

D o n n e 1 6 3 5 ,3 8

Totali 1 .171 1 0 0

1 Le donne che figurano impegnate nelle attività lavorative sono così suddivise: 39 serve in famiglie 
nobili o borghesi, 18 serve nei due Monasteri di Modugno, 4 nutrici, 2 cameriere.

Tabella 5

Popolazione attiva di Modugno 
secondo il Catasto Onciario del 1752

C a te g o r ie n u m er o % su lla  p o p o l. attiva

C o n ta d in i e  a d d etti 905 77,29
A r tig ia n i e  a d d etti 123 10,50
C o m m e r c ia n ti 22 1,88
S e r v i e  d o m e s t ic i 96 8,20
P r o fe s s io n is t i  e  m ilita r i 25 2,13

Totali 1.171 100
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T abella 6

, Popolazione attiva
Agricoltura: suddivisione dei lavoratori agricoli 

secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752'

Q u a lif ic h e n u m er o % all’interno dell’agricoltura

B r a c c ia li 6 0 5 6 6 ,8 5

L a v o r a to r i 9 6 1 0 ,6 1

L a v o r a to r i d i c a m p a g n a 83 9 ,1 7

Z a p p a to r i 3 4 3 ,7 5

A ra to ri 19 2 ,1 0

O rto la n i 15 1 ,6 6

P u ta to r i 4 0 ,4 4

S p o r g a to r i d i c a m p a g n a 13 1 ,4 4

M a ssa r i p e r  sé 13 1 ,4 4

M a ssa r i p e r  altri 15 1 ,6 6

A p p r e z z a to r i  d i c a m p a g n a 4 0 ,4 4

M a e s tr i d i p a re ti d i c a m p a g n a 1 0 ,1 1

G u a r d ia n i d i c a m p i 3 0 ,3 3

Totali 9 0 5 1 0 0

% sulla % su tutta
popol. attiva la popol.

T o ta le  la v o r a to r i a g r ic o li 9 0 5 7 7 ,2 9 2 4 ,0 4

1 Si noti l ’articolata suddivisione dei contadini all’interno dell’agricoltura: le prime tre categorie 
(bracciali, lavoratori, lav. di campagna), indicano dei lavoratori generici, mentre le altre indicano dei 
lavoratori specializzati.

I bracciali esplicavano alle dipendenze di qualcuno tutti i lavori agricoli, ma soprattutto quelli più 
pesanti; essi, però, erano dei salariati avventizi e venivano assunti soprattutto per il compimento di lavori 
stagionali o per l ’esecuzione di opere straordinarie di miglioramento che non richiedevano una precisa 
specializzazione. I bracciali, quasi tutti, possedevano dei modesti appezzamenti di terreno che lavoravano 
quando non andavano «a giornata».

I lavoratori e i lavoratori di campagna, invece, vivevano quasi completamente col loro lavoro 
dipendente e, pertanto, erano più costantemente alle dipendenze di qualcuno: i primi, però, si adattavano a tutti 
i lavori, anche a quelli non legati direttamente alla conduzione dei campi (di volta in volta, cioè, erano 
manovali -  per esempio per la costruzione di «pareti», di «casédde» e di piscine, scaricatori nei frantoi, nei 
mulini, nelle campagne - ,  e persino erano impegnati nei lavori più semplici e più pesanti dell’edilizia: 
insomma, in altre parole si adattavano a tutto); i secondi, invece, lavoravano più propriamente i campi, 
eseguendone tutti i lavori.

Fra le categorie specializzate troviamo gli zappatori, aratori e putatori, la cui opera veniva richiesta per 
speciali e più qualificate modalità di aratura, zappatura e potatura (non tutti, ad esempio, erano capaci di potare 
con competenza un grande noce, un carrubo o alcuni alberi da frutta).

Gli sporgatori di campagna pulivano, rimuovendone i detriti, le piscine, allora assai diffuse nei campi 
modugnesi.

Gli apprezzatori di campagna erano una specie di periti, che stimavano il valore dei terreni o quello di 
un prevedibile raccolto (in quel periodo, ma era un’usanza diffusa fino a non molto tempo fa nelle campagne 
modugnesi, si vendeva il prodotto «all’albero» o «alla pianta» prima che maturasse).

In questa, come nelle altre tabelle, ho conservato le espressioni originali delle categorie professionali, 
così come esse sono scritte nel Catasto Onciario, per rendere ancora più fedele il quadro della società 
modugnese nel ’700.
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T abella 7

Popolazione attiva
Artigianato e addetti: suddivisione delle categorie 
secondo il Catasto Oncìario di Modugno del 1752'

Q u a lif ic h e n u m e r o % all’intemo deH’artigianato

M a stri ferrai 6 4 ,8 8
M a stri fab b ri 3 2 ,4 4
M a stri m a n isc a lc h i 1 0 ,81
M e c c a n ic i 1 0 ,81
M a str i fa b b rica to r i 4  1
L a v o r a to r i fa b b rica to r i 4  J 8 6 ,5 0
M a str i fa le g n a m i 8 6 ,5 0
M a str i scarpari 5 1
L a v o r a to r i scarpari 6  J 11 8 ,9 4
S o la c h ia n ie l l i 6 4 ,8 8
M a str i sartori 7  1
L a v o r a to r i sartori 3 J 10 8 ,1 3
M a str i fo m a r i 2  1
L a v o r a to r i fo m a r i 5 J 7 5 ,6 9
M a str i b arb ieri 5 1
L a v o r a to r i b arb ieri 4  / 9 7 ,3 2
M o lin a r i 4 3 ,2 5
G a le s s ie r i 5 4 ,0 7
M a estr i d ’a sc ia 2 1 ,6 3
B ard ari 2 1 ,6 3
C u sari 1 0 ,81
S p a to la to r i 1 0 ,81
P arru cch ier i 1 0 ,81
T ra b ili 1 0 ,81
S p o rg a to r i 2 0 16 ,2 6
B e c c a m o r t i 2 1 ,6 3
B a sta s i 10 8 ,1 3
F a c c h in i 2 1 ,6 3
M a n ip o li 2 1 6 3

A r tig ia n i in d ip e n d e n ti  
L a v o r a to r i d ip e n d e n ti

Totali 123

8 7
3 6

1 0 0

7 0 ,7 3
2 9 ,2 7

Totali 1 2 3 1 0 0

% sulla 
popol. attiva

% su tutta 
la popol.

T o ta le  a r tig ia n i e  a d d etti 123 1 0 ,5 0 3 ,2 7

1 Come si può notare, l ’artigianato a Modugno era assai articolato e praticamente contemplava quasi 
tutte, se non tutte, le attività artigianali che potevano rendere in quel tempo autosufficiente una città; anzi esse
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riuscivano anche a soddisfare la domanda di abitanti di paesi limitrofi, che venivano qui a Modugno per farsi 
confezionare e acquistare vestiti, mobili, arnesi diversi e per far ferrare muli e cavalli.

I maestri fabbri lavoravano il ferro, modellandolo e producendo utensili e arnesi diversi (aratri, zappe, 
forbici p^r potare, scalpelli, martelli, picconi, caldaie, «fresole»,ecc.), mentre i mastri ferrari applicavano parti 
in ferro a diversi oggetti.

II maniscalco era specializzato nella ferratura dei cavalli e dei muli.
I solachianielli -  termine proveniente dal dialetto modugnese, composto di «sole» e «chianiedde» -  

lavoravano il cuoio, producendo suole per fare ciabatte o piante di scarpe.
I galessieri, dotati di traino proprio, provvedevano a trasportare dietro committenza, merci, prodotti e 

a volte anche persone da un luogo all’altro (praticamente corrispondono agli attuali camionisti).
I bardari producevano tutti quegli ornamenti necessari per bardare un cavallo, essi lavoravano 

soprattutto per i signori, sempre alla ricerca di lussuosi e sofisticati ornamenti per i loro cavalli.
II trabile, dal latino trabs-trabis = trave, lavorava e produceva le travi per costruire i soffitti delle case 

(«« tavvuéte»).
I bastasi erano degli scaricatori, impegnati nei frantoi, nei mulini, nei depositi e nei magazzini; essi non 

prestavano continuamente la loro opera in un sol luogo, ma andavano da una parte all’altra, dove appunto se 
ne presentava la necessità (di qui il termine dialettale «vastase» che si attribuisce di solito ad un individuo che 
non ha una dimora fissa, ma girovaga da un luogo all’altro senza un'occupazione ben precisa).

I manipoli (termine derivante da manipolare, ovvero lavorare con le mani) erano dei manovali, 
impegnati in diverse attività.

II cusaro, in dialetto «u seddére», era colui che cuciva -  «cuse» -  con «l'assugghje» e lavorava tutto 
l ’ornamento («n uardemende») dei muli e degli asini.

Tale ornamento consisteva di: la «varrédde» -  pezzo a forma di triangolo che si metteva sulla grop
pa - ,  «u keddére» -  pezzo che si metteva intorno alla gola - ,  «la vréuche» -  pezzo che ornava il di dietro 
dell’animale e si legava alla «varrédde», la «capézze» -  pezzo che si legava intorno alla testa e «le rétene» 
(le redini).
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T abella 8 

Popolazione attiva
Commercio: suddivisione delle categorie 

secondo il Catasto Onciario di Modugno del 17521

C a te g o r ie n u m e r o % all’interno del commercio

B o tte g a r i d i m e r c e r ie , o l io ,  sa la m i, e c c . 8 3 6 ,4 0

V e n d ito r i d i v in o 1 4 ,5 5

V e n d ito r i g e n e r ic i 2 9 ,1 0

G io r n a lie r i a  v e n d e r  sa le 1 4 ,5 5

S a lz u m a r i 1 4 ,5 5

M a c e lla r i 4 1 8 ,2 0

S e n z a li 3 1 3 ,5 5

P a n e ttie r i 1 4 ,5 5

C o m m e r c ia n ti a lT in g r o s so  d i o l io 1 4 ,5 5

Totali 2 2 1 0 0

% sulla % su tutta
popol. attiva la popol.

T o ta le  c o m m e r c ia n ti 2 2 1,88 0 ,5 9

1 II salzumaro, dalla parola dialettale «salze», che indica sia la salsa, sia un cibo salato, produceva e 
vendeva salse e conserve, preparava e conservava col sale le acciughe, preparava con diversi ingredienti 
«l'alisce cu ddiabbuikkje», «le frammelìikkje», «u temakkje», «u scrumme solete» e, infine, conservava «le 
sareche».

I senzali conservavano e lavoravano la sansa, che veniva utilizzata sia per produrre altro olio, sia come 
mangime per gli animali. Parallelamente, ma forse soprattutto in seguito, il termine senzale indicò colui che 
combinava matrimoni e cerimonie diverse, era insomma colui «senza» del quale certe situazioni e vicende non 
si realizzavano. Ciò, forse, fu dovuto al fatto che i senzali, impegnati com ’erano nel commercio e trattando 
soprattutto coi contadini, conoscevano molta gente e, pertanto, riuscivano a combinare incontri e occasioni 
diverse.
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Tabella 9

Popolazione attiva
Professionisti e militari: suddivisione delle categorie
secondo il Catasto Onciario di Modugno del 17521

C a te g o r ie n u m er o % all’interno dei professionisti

M a e s tr i d i v io l in o  2 1

S u o n a to r i d i v io l in o  3 i 5 2 0

D o tto r  f i s i c o 2 8

S p e z ia li  d i m e d ic in a 3 12

R e a i  g iu d ic i  a  c o n tra tto 2 8

N o ta r i 1 4

M a e s tr i d i c a p p e lla 1 4

S o ld a ti  s e m p lic i 6 2 4

M ilita r i g ra d u a ti 3 12

S e n t in e l le  a l p o s to  d e l la  m a r in a 2 8

Totali 2 5 1 0 0

1 II dottor fisico era il medico generico, distinto dal chirurgo, denominato invece medico cerusico, del 
quale il Catasto Onciario non registra alcuna presenza.

Speziale di medicina era il farmacista.
Maestro di cappella era colui che accudiva alla chiesa e contemporaneamente era organista.
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T abella 10

Popolazione attiva
Servi e domestici: suddivisione delle categorie 

secondo il Catasto Onciario di Modugno del 17521

C a te g o r ie n u m er o % all’interno dei servi e domes,

S e r v ie n t i  R e a i C orte 2 2 ,0 8

S e r v e  in  fa m ig l ie  n o b ili  e  b e n e sta n ti 3 9 4 0 ,6 3

S e r v e  in  M o n a ste r i 18 1 8 ,7 5

S e r v i in  fa m ig lie  n o b ili 16 1 6 ,6 7

C a m e r ie re  (in  f a m ig lie  n o b ili) 2 2 ,0 8

C a m e r ie r i (in  f a m ig lie  n o b ili) 7 7 ,2 9

N u tr ic i 4 4 ,1 7

C o c c h ie r i 4 4 ,1 7

C a v a lc a n ti o  c a v a lc a to r i 3 3 ,1 2

S ta ff ie r i 1 1 ,0 4

Totali 9 6 1 0 0

S u d d iv is io n e  p er  s e s s o
d e i se r v i e  d o m e s t ic i

m a sc h i 6 3 3 4 ,3 8

d o n n e 3 3 6 5 ,6 2

% sulla % su tutta
popol. attiva la popol.

T o ta le  se r v i  e  d o m e s t ic i 9 6 8 ,2 0 2 ,5 5

1 Cavalcante o cavalcatore era colui che, stando seduto sul primo cavallo a destra, guidava le mute (di 
solito formate da 4 o 6 cavalli) che trainavano le carrozze signorili.
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Tabella 11

Popolazione non attiva
Suddivisione secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752

Con qualche qualifica 
uomini donne

Senza qualifica 
uomini donne

% sulla popol. 
non attiva

% su tutta 
lapopolaz.

B a m b in i,  u o m in i,  v e c c h i — — 6 9 9 - 2 6 ,9 5 1 8 ,5 6

B a m b in e , d o n n e , v e c c h ie - - - 1 .6 6 8 6 4 ,3 0 4 4 ,3 0

S a c e r d o t i,  fra ti, c h ie r ic i 1 1 9 - - - 4 ,5 9 3 ,1 6

S u o r e  e  r e l ig io s e - 7 0 - - 2 ,7 0 1 ,8 6

E d u c a n d e - 4 - - 0 ,1 5 0 ,1 1

S tu d e n ti e  se m in a r is t i 2 9 - - - 1 ,1 2 0 ,7 7

P o v e r i  m e n d ic h i 4 - - - 0 ,1 5 0 ,1 1

In ca rcera ti 1 - - - 0 ,0 4 0 ,0 3

Totali 153 7 4 6 9 9 1 .6 6 8 1 0 0 6 8 ,9 0

n u m er o %

T o ta le  p o p o la z io n e  n o n  a tt iv a 2.594 68,90
T o ta le  p o p o la z io n e  a tt iv a 1.171 31,10
T o ta le  p o p o la z io n e  m o d u g n e s e 3.765 100

Tabella 12

Popolazione non attiva 
Ecclesiastici: suddivisione delle categorie 

secondo il Catasto O ndano di Modugno del 1752'

C a te g o r ie n u m er o % all’interno degli ecclesiastici

S a c e r d o ti 61 32,28
D ia c o n i 1 0,53
S u d d ia c o n i 7 3,70
C h ie r ic i 7 3,70
G e s u it i 1 0,53
F rati e  c o n v e r s i1 42 22,22
S u o r e 70 37,04

Totali 189 100

% su  tutta
la  p o p o la z io n e

T o ta le  E c c le s ia s t ic i 189 5,02

1 I conversi erano dei laici che, a età avanzata, si rinchiudevano nei conventi senza prendere gli ordini 
religiosi.
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T abella 13

Ecclesiastici, personale addetto ed altri per luogo e ordine di appartenenza 
secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752'

R e v e r e n d is s im o  C a p ito lo  d e lla  M a g g io r  C h ie s a  di 
M o d u g n o 1

A r c ip r e t i
1

P r im ic e r i
1

S a c e r d o t i
5 8

D ia c o n i
1

S u d d ia c o n i
5

T o t a le
6 6

A ltr i e c c le s ia s t ic i  n o n  a p p a rten en ti al C a p ito lo G e s u i t i
1

S u d d ia c o n i
2

C h ie r ic i
7

T o t a le
1 0

« M o n is te r o  d i S a n ta  M a ria  d e lla  P u rità , s ito  e  p o s to  
n e l B o r g o  d i q u e s ta  c ittà  d i M o d u g n o , is o la to  d a  p er

A b a d e s s e S u o r e S u o r e  s e r v e E d u c a n d e S e r v e  z i t e l l e T o t a le

sé  c o n  le  so tto sc r it te  r e l ig io s e  c h e  v iv o n o  so tto  la 
R e g o la  d i S . C h ia r a  d e ’ C a p p u c c in e lle » 2 1 2 8 2 3 6 4 0

« I l V e n e r a b ile  M o n is te r o  d i S . C r o c e  d i M o d u g n o  
d e l l ’O r d in e  d i S . B e n e d e t to  C is te m ie n s e  s itu a to  n e lla

A b a d e s s e S u o r e Z i t e l l e  s e r v e Serve dal di fuori T o t a le

P u b b lic a  P ia z z a  d i q u e s ta  c ittà  d i M o d u g n o  iso la to ,  
c o n s is t o n o  in  d e tto  M o n is te r o » 3 1 3 8 9 3 5 1

« I l V e n e r a b ile  C o n v e n to  d i S . P ie tro  M a rtire  d e l l ’O r- P r io r i F r a t i le t to r i F r a ti F r a ti s tu d . F r a t i c o n v e r . F r a ti t e r z in i O b la t i T o t a le
d in e  d o m e n ic a n o  d e lla  c ittà  d i M o d u g n o , s itu a to  e  
p o s to  e x tr a m e n ia  a lla  S tra d a  d etta  la  V ia  d i B a r i» 4 1 1 5 1 6 5 2 1 3 1

« Il V e n e r a b ile  C o n v e n to  d i S . M a ria  d e l le  G r a z ie P r io r i Padri m aestri P a d r i b a c c e l l . P a d r i F r a t i c o n v e r . F r a ti p r o c . T o t a le
d e l l ’o r d in e  d i S . A g o s t in o ,  e x tr a m e n ia  a lla  s trad a  di 
B ite t to » 4 1 1 4 1 3 1 1 1

' Catasto Onciario di Modugno 1752, foglio 492 e ss.
2 Ivi, foglio 682.
3 Ivi, foglio 657.
4 Ivi, foglio 643.
Primicerio, dal latino primus inter clero, era l ’autorità immediatamente inferiore all’arciprete.
I frati terzini o, come si dice anche oggi, terziari erano l ’equivalente dei conversi: essi cioè erano dei laici, che vivevano nei conventi, accettando e seguendo la regola 
dell’ordine, venendo cosi a far parte di un ordine particolare, quello terziario.

Ln II frate procuratore era l ’amministratore del convento e colui che si occupava delle pubbliche relazioni.



Caratteri del sistema tributario napoletano 
e gabelle vigenti a Modugno nel Settecento

Commercio e politica bancaria nel Regno di Napoli nella seconda metà 
d e l ’700

La mancata riforma della legislazione del Regno e l ’involuzione 
politica di Ferdinando IV, succubo della moglie e dei ministri stranieri 
da essa scelti, determinarono conseguenze catastrofiche soprattutto nel 
commercio e nella politica bancaria.

Per quanto riguarda il commercio, in particolare, bisogna subito dire 
che lo stato borbonico non aveva una amministrazione omogenea e co
ordinata che, eliminando particolarismi e usanze locali, costituisce una 
condizione prioritaria e necessaria per lo sviluppo del commercio e per 
ogni altra attività di programmazione economica; pertanto giustamente 
un osservatore straniero del tempo esclamava: «Quel domnage que ce 
pays soit si mal administré»1.

Ma al totale disordine regnante «in tutti i rami di amministrazione 
pubblica»1 2 è da aggiungere la carenza quasi assoluta di quelle strutture e 
di quei mezzi di comunicazione indispensabili per il decollo del com
mercio. Infatti nel Regno borbonico le strade erano poche e mal conser
vate: ciò rendeva assai precario e povero il mercato interno che non 
poteva disporre di «tutto quello che giova ad accrescere la circolazione 
interna, le strade pubbliche, i canali di comunicazione, ecc.»3.

Il commercio con l ’estero, poi, non potè strutturarsi in senso moder
no ed intensificarsi a causa della politica, assai miope in questo campo,

1 Du Paty, Lettres sur l’Italie en 1785, J. Mourer, Lausanne, 1790, voi. II, p. 182, lettera
CVII.

2 V. Cuoco, Saggio storico sulla Rivoluzione di Napoli, BUR, Rizzoli, Milano 1966, p. 79.
3 G. Filangeri, La scienza della legislazione, Napoli 1784, III edizione, voi. II, p. 167.
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dei diversi governi centrali: infatti essi non si preoccuparono mai di creare 
una forte flotta mercantile che, a quei tempi, costituiva una condizione 
indispensabile per lo sviluppo del commercio. Ciò fu molto grave, per
ché il Regno di Napoli, collocato al centro del Mediterraneo in una 
invidiabile posizione strategica, avrebbe potuto svolgere il grande ruolo 
di cerniera4 fra l’economia orientale e mediorientale da una parte e quel
la occidentale dall’altra, se avesse potuto disporre di una moderna flotta 
mercantile.

Invece la monarchia borbonica, soprattutto col governo Acton, 
sperperò molte delle sue risorse finanziarie nella creazione di una impo
nente flotta da guerra che ben presto si rivelò inutile e sproporzionata 
rispetto alle esigenze del Regno. Tale flotta, infatti, costituita per pura ed 
illusoria politica di potenza, non potendo competere né con quella della 
Francia, né tantomeno con quella dell’Inghilterra di più antiche origini e 
tradizioni e di ben altra consistenza, non intaccò minimamente il con
trollo dei mari esercitato da queste due potenze, particolarmente dalla 
seconda; inoltre essa risultò di scarsa utilità anche nella difesa delle navi 
da carico del Regno, continuamente minacciate ed assalite nel Mediter
raneo da pirati tunisini, algerini e marocchini che, con leggere imbarca
zioni, tenevano in scacco la flotta da guerra borbonica, rivelatasi sempre 
lenta e impacciata nell’intervenire.

La flotta da guerra voluta dai Borboni, quindi, oltre che dispendiosa 
e sproporzionata rispetto alle esigenze del Regno, si rivelò inutile non 
solo per la difesa militare dello Stato, ma anche e soprattutto per la tutela 
e lo sviluppo del commercio, poiché non fu finalizzata ad esso e non 
crebbe «in proporzione della marina mercantile e del commercio, senza 
di cui la marina guerriera è inutile e non si può sostenere»5.

Ma la situazione del commercio, già negativa, precipitò del tutto 
quando Maria Carolina ed Acton, per meri capricci di politica personale 
e per gretto conservatorismo, imposero una paralisi completa a tutta 
l ’economia del Regno di Napoli, rompendo ogni rapporto commerciale 
con la Francia rivoluzionaria.

Dopo lo scoppio della rivoluzione francese (1789), infatti, la monar
chia borbonica, pensando di poter preservare il Regno da ogni innova

4 Tale ruolo di cerniera il Sud era riuscito a svolgerlo già nel passato: in Puglia i porti di 
Gallipoli, Monopoli, Trani, Molfetta e Bari avevano avuto intensi rapporti con l’Oriente.

5 V. Cuoco, op. cit., p. 82.
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zione e da eventuali azioni rivoluzionarie, ruppe ogni rapporto culturale 
e commerciale con la Francia. Tale decisione fu anche motivata dalla 
paradossale convinzione «di poter far morire di fame i francesi»6 a causa 
della mancanza delle importazioni napoletane e, pertanto, di porre in 
crisi la nascente Repubblica Francese. In Francia precedentemente il 
Regno di Napoli esportava soprattutto prodotti agricoli e materie prime, 
particolarmente olio, grano, mandorle, sapone e seta grezza. L ’espor
tazione di materie prime era motivata dalla mancanza nel Regno di un 
consistente numero di industrie e manifatture, il cui insediamento, inve
ce, avrebbe senz’altro giovato «all’agricoltura aprendo una strada per la 
quale una porzione delle ricchezze potesse ritornare nell’interno dello 
stato»7 come prodotti finiti che invece venivano importati.

Gli scambi con la Francia erano stati molto intensi e a tutto vantag
gio del Regno di Napoli: in essa infatti -  caso unico per lo stato borboni
co -  si riusciva ad esportare più di quanto da essa si importasse, per cui 
si realizzava «un commercio lucrosissimo con la Francia, e quello che 
nella Francia guadagnavamo compensa ciò che perdevamo con gli in
glesi, cogli olandesi e coi tedeschi»8.

La rottura di ogni rapporto commerciale con la Francia determinò, 
quindi, conseguenze catastrofiche per l ’intera economia, ma in partico
lare per l ’agricoltura del Regno, che non solo nell’immediato, ma anche 
nel futuro non potè più collocare i propri prodotti. Infatti i Francesi per 
l ’importazione di olio, grano e altri prodotti agricoli si rivolsero ai 
Tunisini, agli Algerini e persino ad alcuni stati orientali, per cui il Regno 
di Napoli non riuscì più a riconquistare quella posizione di monopolio 
dei prodotti agricoli, precedentemente avuta all’interno del mercato 
francese. Ciò contribuì a provocare la paralisi dell’economia meridiona
le, la caduta del povero mercato esistente e la rovina di tanti piccoli e 
medi agricoltori, che si trovarono nelle mani prodotti non più collocabili 
nel mercato intemazionale. Né la situazione migliorò con la scelta, ope
rata dopo la rottura con la Francia, di rivolgere tutta la politica mercantile 
verso TInghilterra che cominciò sempre più a controllare l ’intera econo
mia del Regno, subordinandola ai suoi interessi. Infatti i prodotti meri
dionali difficilmente potevano essere collocati all’interno del mercato

6 Ivi, p. 97.
7 G. Filangeri, op. cit., p. 166.
8 V. Cuoco, op. cit., p. 96.
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inglese, se non a costo di un loro eccessivo deprezzamento, sia per la 
loro scarsa domanda in Inghilterra, sia soprattutto per il tipo di economia 
di questo Stato che produceva meglio e a prezzi più bassi. Le esportazio
ni dei prodotti meridionali, dunque, calarono vertiginosamente o, nel 
migliore dei casi, essi furono deprezzati di molto rispetto al loro costo 
effettivo, mentre le importazioni daH’Inghilterra non solo continuarono, 
ma addirittura aumentarono anche per la partecipazione dei Borboni alle 
diverse guerre contro la Francia. Tale politica determinò un indebitamento 
eccessivo del Regno borbonico verso Flnghilterra e «un forte disquilibrio 
di commercio» che «ha tolto in otto o nove anni alla nazione napoletana 
quasi dieci milioni di suo denaro effettivo, oltre tanto, e forse anche più, 
che avrebbe dovuto e che avrebbe potuto guadagnare, se il vero interesse 
della nazione si fosse preferito al capriccio di chi la governa»9.

Da ciò scaturisce, quindi, la grande crisi economica e agricola del 
Regno di Napoli a fine ’700, che tanta parte ebbe nel determinare i moti 
del 1799. Nell’aggravare tale crisi economica e mercantile un ruolo ne
gativo non trascurabile fu svolto dalla politica bancaria dei Borboni.

Già il sistema bancario, presente nel Sud nella seconda metà del 
’700, era assai insufficiente e precario; esso poi si caratterizzava per un 
regolamento che, concedendo privilegi e facilitazioni ai nobili e in for
ma minore al clero, faceva sì che una banca difficilmente diventasse un 
centro dinamico di attività finanziaria in grado di offrire incentivi e sti
moli allo sviluppo degli investimenti produttivi e del commercio.

Tale situazione fu ulteriormente aggravata da alcune decisioni prese 
dalla monarchia negli ultimi decenni del ’700. Innanzitutto le banche 
furono costrette ad elargire diverse pensioni in favore di alcuni «eletti» 
della monarchia; furono altresì obbligate a rilasciare prestiti senza inte
resse a uomini di fiducia della corona; infine furono costrette a contri
buire con grosse somme ai «bisogni dello Stato», rappresentati da quelle 
spese militari e da quella politica di cui si è parlato in precedenza.

E forse superfluo qui dire che quando un sistema bancario diventa 
un ente assistenziale per alcune categorie sociali improduttive (come la 
nobiltà) o quando dove finanziare progetti non inseriti in un organico 
quadro economico, esso non può essere di alcun ausilio alle attività 
commerciali e alle opere di innovazione e di trasformazione produttiva.

9 Ivi, pp. 97 e 98.
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Mancando, pertanto, una reale politica bancaria e finanziaria, e non 
essendo elargiti prestiti per le attività produttive e mercantili, l’intero qua
dro economico del Regno borbonico era destinato a peggiorare.

A ciò si aggiunga che la monarchia a fine secolo per procurarsi il 
lusso e lo sfarzo di cui si circondava, e per realizzare la politica di grande 
potenza, pensò di poter risolvere la grave crisi finanziaria e di alleggeri
re il suo indebitamento con l’Inghilterra, oltre che con altre potenze, 
mettendo in circolazione una quantità eccessiva di moneta metallica in
flazionata e quando anche questa misura sembrò insufficiente «si fecero 
fabbricar carte, onde venderle come denaro»10 11.

È necessario qui dire che la moneta cartacea o fede di credito -  così 
come veniva chiamata nel Regno di Napoli -  era già emessa precedente
mente dai sette banchi pubblici operanti nel meridione di solito dietro 
deposito di «numerario»11.

La fede di credito, che si poteva anche girare, circolava agevolmen
te nel Regno di Napoli, usata com’era nei pagamenti di ogni genere, sia 
perché poteva recare «la causale del pagamento e avendo valore di cer
tificazione notarile, poteva egregiamente figurare nei giudizi, sia perché 
era accettata dallo stato in pagamento di ogni diritto»12. Già la carta 
moneta, immessa in larga scala e con precise garanzie del suo valore, 
aveva creato notevoli difficoltà in Stati ben più solidi economicamente; 
nel Regno di Napoli, dove lo Stato costrinse i banchi ad emettere fedi di 
credito allo scoperto, essa provocò una terribile tempesta monetaria. Si 
innescò, così, un vero processo inflazionistico che finì col rovinare le 
sette banche private più importanti del regno, poi sostituite da un Banco 
Nazionale delle due Sicilie, che si trasformò successivamente nell’at
tuale Banco di Napoli.

L ’inflazione provocò un rialzo vertiginoso dei prezzi, la caduta tota
le della moneta metallica, ma soprattutto di quella cartacea, di cui tutti 
tendevano a liberarsi, chiedendone alle banche la riconversione in dena
ro. Questi due fenomeni aggravarono ulteriormente la crisi del com
mercio a fine secolo, determinando la caduta anche di quel povero mer
cato interno esistente nelle province del Regno.

10 Ivi, p. 94.
11 Col termine «numerario» si indica la moneta contante.
12 L. De Rosa, La crisi economica del Regno di Napoli, in «1° Convegno di studio sulla 

Puglia nell’età risorgimentale», Laterza, Bari, p. 63.
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Questa situazione, assai negativa e restrittiva per tutta l ’economia, 
era fra l ’altro appesantita dalla mancanza nel Regno di una moderna 
borghesia imprenditoriale e mercantile e dal disprezzo verso ogni attivi
tà economica da parte dei nobili. Infatti, «a differenza dei possidenti 
lombardi e degli stessi hoberaux toscani, i feudatari del Mezzogiorno, 
privi com’erano di ogni tradizione mercantile imprenditoriale e abituati 
da tempo a vivere nella capitale e a corte, apprezzavano le loro rendite 
solo in funzione del prestigio che loro procuravano e del consumo, anzi 
dello spreco che loro permettevano»13.

Pertanto il quadro generale del Regno di Napoli nel ’700 appare 
dominato dai seguenti elementi: «il predominio schiacciante dell’agri
coltura nell’economia del paese...; l ’assenza o l ’inefficacia dei provve
dimenti giuridici atti ad ostacolare le decisioni dei nobili in campo eco
nomico...; la tendenza della nobiltà all’iperconsumo dei prodotti di lus
so; l ’inserimento... nello spazio economico di una delle regioni più svi
luppate dell’Europa del tempo, che ne acquista le materie prime e vende 
i propri prodotti manufatturieri; la debolezza dell’intervento dello Stato 
in campo economico e l ’assenza di ogni iniziativa mercantilistica»14.

Tassazione e gabelle nel Regno di Napoli nel ’700

A questo quadro dell’economia napoletana corrispondeva una legi
slazione fiscale assai disorganica che ripartiva i tributi in modo differen
te e ineguale fra le diverse province e classi sociali, colpendo soprattutto 
i contadini, gli artigiani e i commercianti.

Tale disorganicità era ulteriormente aggravata dalla mancanza nel 
Regno di una amministrazione pubblica omogenea e coordinata, anzi in 
questo campo regnava, come si è detto, un «totale disordine in tutti i rami», 
per cui soprattutto in materia fiscale questa grave carenza dell’apparato 
amministrativo determinava un vuoto e una confusione, che permette
vano a chi poteva (nobiltà, professionisti e clero) di sfuggire in mille modi 
ad ogni tassazione o di scaricare sui contadini i propri oneri fiscali.

13 L. Blanch, Il Regno di Napoli dal 1801 al 1806, in Scritti storici, a cura di B. Croce, 
Laterza, Bari, voi. I, p. 44.

14 M. Aymard, La transizione dal feudalesimo al capitalismo, in Storia d’Italia, Einaudi, 
1978, Annali, voi. I, p. 1188.
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Si capisce, pertanto, come la disordinata legislazione sul fisco da 
una parte e la disordinata amministrazione pubblica dall’altra concorre- 
vano'a creare nel Regno una situazione che, lungi dall'eliminare, ali
mentava i già numerosi particolarismi, le diverse esenzioni fiscali, le 
specifiche usanze e i modi di percepire i tributi che variavano di luogo in 
luogo, per cui ne risultava in tutto il Regno un grande mosaico che diffi
cilmente poteva essere composto in un quadro unitario. È vero che Carlo 
III nel 1740 ordinò che si predisponessero le istruzioni per la redazione 
di nuovi catasti in tutti i comuni del Regno, ma questo tentativo di rifor
ma delle finanze e dell’amministrazione dello Stato napoletano, come 
altre riforme del ’700, fu ben lontano dal tradursi in realtà.

All’interno del Regno di Napoli nel ’700 si riscontrano le due forme 
classiche di tassazione: quella diretta e quella indiretta.

La tassazione diretta prevedeva norme specifiche per l ’imponibile 
prediale, cioè per il reddito complessivo dei terreni agricoli e dei beni 
urbani, in base al quale doveva essere calcolata l ’imposta dovuta dal 
contribuente. Oltre quella prediale vi erano almeno altre 23 imposte di
rette, fra le quali le più gravose erano: il testatico, le once di industria 
personale, i carlini 42 a fuoco, la decima sul feudale e sul burgensatico15.

L ’intera tassazione diretta, però, non veniva applicata a tutte le clas
si sociali, anzi nel Regno vi erano esenzioni e privilegi e una grave 
sperequazione fra ricchi e poveri, per cui più si era ricchi meno si paga
va. Infatti erano esentati totalmente o parzialmente16 dall’imponibile 
prediale la nobiltà e il clero, che erano i proprietari quasi esclusivi della 
proprietà fondiaria, per cui l ’imposta sui terreni e sui beni urbani colpiva 
soprattutto i piccoli contadini, gli artigiani e i borghesi. Anche dal testatico

15 II testatico era una tassa pagata dal capofamiglia e la sua cifra variava da comune a 
comune; le once di industria personale, paragonabili all’attuale tassazione sul salario, venivano 
pagate in base al lavoro manuale dei contadini e artigiani; i carlini 42 a fuoco rappresentavano una 
imposta diretta, caratteristica dell’ordinamento medievale, che gravava in misura generalmente 
uguale su ogni nucleo famigliare all’intemo di ogni comune; la decima sul feudale e sul 
burgensatico era, infine, un tributo, vigente già dal Medioevo, costituito dalla decima parte del 
raccolto dei terreni dati in feudo dal sovrano o dei terreni liberi da ogni vincolo e servitù (terre 
burgensatiche o allodiali).

16 I beni della Chiesa furono esenti da ogni imposta diretta fino al 1741; in seguito al 
Concordato del 1741, stipulato fra il Regno di Napoli e lo Stato della Chiesa, si stabilì che per i 
terreni acquistati prima del 1741 gli enti ecclesiastici avrebbero pagato solo per la metà, mentre 
avrebbero pagato per intero per i beni acquistati dopo tale data. Come si nota, il riformismo 
napoletano riuscì ad avere notevoli successi unicamente nella lotta contro i privilegi ecclesiastici.
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e dai carlini 42 a fuoco erano esentati innanzitutto i nobili e il clero, ma 
anche tutti i professionisti.

Oltre la tassazione diretta vigeva nel Regno di Napoli quella indiret
ta, che fissava specifiche gabelle per tutti i beni di consumo, per gli 
animali domestici e da tiro, per i prodotti dell’artigianato e dell’industria 
e per il commercio di tutti i beni.

Il rigido controllo esercitato con tali gabelle su tutti i prodotti della 
terra e dell’industria era assai negativo, poiché non permetteva la libera 
circolazione delle merci da un comune all’altro e pertanto pareva che 
«ogni città ed ogni territorio fosse stretto dal blocco più rigoroso»17.

È fuori discussione, quindi, che il settore economico maggiormente 
colpito dalle gabelle fosse quello del commercio, per cui era impresa 
difficile vendere un prodotto da un comune all’altro. Se a ciò si aggiunge 
che nel commercio estero vigevano altissimi dazi protettivi si può ben 
capire come le stesse esportazioni fossero assai limitate.

Il peso delle gabelle e del dazio, comunque, cadeva sempre sui più 
deboli, poiché i commercianti tendevano sempre a scaricare il maggior 
onere fiscale sui contadini, imponendo innanzitutto prezzi bassi ai pro
dotti agricoli e vendendo poi i prodotti finiti a prezzi alti. Così l ’agricol
tura era preda di un circolo vizioso, poiché da una parte si sottraevano ai 
contadini le già scarse risorse, dall’altra non si permetteva la formazione 
di un minimo «di accumulazione di capitale» da investire nelle opere di 
ammodernamento e di aumento produttivo delle campagne.

L ’intero sistema fiscale e doganale, caratterizzato da «le droitféodal 
dans toute sa riguer», con le sue gravi imposizioni di tributi, non ri
spondeva tanto alla logica di difendere e proteggere le industrie e le 
attività produttive del Regno, quanto alla volontà di far pervenire del 
denaro alle casse dello Stato in qualsiasi modo e con ogni mezzo, senza 
alcuna preoccupazione delle conseguenze che ne derivavano all’intera 
economia meridionale.

Anche per le gabelle, come per la tassazione diretta di cui già si è 
detto, esistevano molte esenzioni: infatti, come vedremo, da tutte le 
gabelle, anche a Modugno, erano esenti i nobili, il clero e gli stessi pro
fessionisti.

17 L. Dal Pane, II tramonto delle corporazioni in Italia (secoli XVIII e XIX), ISPI, Milano,
p. 288.
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Nel Regno di Napoli, comunque, il modo di percepire i tributi era 
diverso: in alcuni luoghi si operava tramite i catasti esistenti e pertanto 
soltanto con la tassazione diretta; in altri si operava soltanto in via indi
retta tramite le gabelle fissate dalle locali Università; in altri ancora i 
tributi si percepivano in parte con la tassazione diretta, in parte in via 
indiretta con le gabelle (e questo è il caso di Modugno dopo il 1752); 
infine in altri comuni vi erano altri modi come quello del battaglione e 
quello di pagare i tributi con le rendite patrimoniali o feudali dei beni 
comunali.

La redazione dopo il 1741 di specifici catasti, detti onciari, in tutti i 
comuni del Regno avrebbe dovuto in teoria uniformare la normativa 
fiscale in tutto lo Stato e riformare l ’amministrazione pubblica, ma come 
si è detto cambiò ben poco e praticamente il modo di pagare i tributi 
continuò ad essere diverso da Università a Università; vi fu soltanto un 
numero sempre più decrescente di Università che continuò a pagare le 
tasse in via indiretta, tramite le gabelle.

Gabelle a Modugno nel ’ 700

Il modo di pagare i tributi a Modugno fu diverso nei secoli: infatti 
prima del 1757 l ’imposizione fiscale era regolamentata dalle gabelle, 
per cui si diceva «vivere a gabella»; dopo il 1757 e sino al 1806 i tributi 
venivano esatti in parte in via diretta, in parte in via indiretta, tramite le 
gabelle.

La data del 1757, come si nota, costituisce uno spartiacque: si passa, 
infatti, da una tassazione soltanto indiretta ad una mista (diretta e indi
retta). Ciò avvenne perché soltanto in quell’anno furono ultimate tutte le 
operazioni del Catasto Onciario di Modugno.

Si è già detto che nel 1740 il re Carlo III ordinò che si preparassero 
le istruzioni e le disposizioni per la compilazione dei catasti onciari in 
ogni Università; queste furono redatte e pubblicate nei primi mesi del 
1741 e furono riviste, in seguito al Concordato fra il Regno di Napoli e 
lo Stato della Chiesa, con la pubblicazione di diverse prammatiche, di 
cui la più importante fu quella del 28-9-1742. Quest’ultima stabiliva fra 
l ’altro il termine ultimo di quattro mesi per la compilazione dei catasti 
da parte delle diverse Università. Secondo questa prammatica, quindi, 
tutti i catasti si sarebbero dovuti compilare entro il 28-1-1743.
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Le cose invece andarono in modo assai diverso: soltanto alcune 
Università compilarono i catasti in tempo ragionevole, mentre la mag
gioranza ritardò di parecchi anni la definitiva stesura dei catasti, ed al
cune ancora alla fine del secolo non avevano ultimato le operazioni pre
viste.

Modugno, come forse era logico presupporre, si comportò come la 
maggioranza delle Università: i lavori per la prima stesura del Catasto 
Onciario modugnese durarono un decennio e si conclusero con una de
liberazione dell’Università il 15 maggio del 1752; in seguito esso fu 
aggiornato, soprattutto con la esclusione dei cittadini morti, e fu presen
tato a Napoli alla «Regia Camera Summaria» il 30-4-175718.

Dopo il 1757, quindi, sarebbe dovuta entrare in vigore a Modugno 
la tassazione diretta sulla base delle dichiarazioni del Catasto Onciario, 
in realtà le cose andarono in modo diverso e l’applicazione pratica fu 
certamente ritardata di diversi anni, se è vero che soltanto nel 1783 
l’Università di Modugno avvertì l’esigenza di rivedere le gabelle, in vi
gore nel territorio, per concordarle con la tassazione diretta.

Modugno, infatti, non riuscendo a coprire tutte le uscite comunali e 
l ’intero imponibile fiscale con la sola tassazione diretta, continuò a co
prire la parte eccedente con le gabelle. Ciò avveniva per due motivi so
stanziali: per prima cosa molte terre della Chiesa soprattutto e della no
biltà in misura minore erano esenti dal pagamento dell’imposta; in se
condo luogo, la denuncia delle rendite da una parte e delle uscite e dei 
debiti («pesi» nel linguaggio dell’epoca) dall’altra era senza dubbio fal
sata. Le dichiarazioni, infatti, tendono a minimizzare le rendite e a gonfiare 
le uscite, per cui molte di esse si concludono con la dicitura d’epoca: «la 
rendita viene assorbita dai pesi»19.

Prima del Catasto Onciario Modugno, quindi, viveva solo a gabella. 
Sin dal 1557 Modugno era regolamentata da precise gabelle, fissate dal 
«Libro delli capitoli della città di Modugno». Tale libro fu rivisto e ag
giornato nel 1783 per renderlo più aderente alla realtà e perché si tenesse 
conto della tassazione diretta, introdotta col Catasto Onciario, in modo

18 Come ognuno può notare, la lentezza delle Amministrazioni nelle redazioni di nuovi 
provvedimenti non è una caratteristica degli ultimi tempi; già i nostri antenati, che avevano in 
pugno l’amministrazione di Modugno (e che, è bene sottolinearlo, erano quasi tutti nobili e 
benestanti) davano lezione in tal senso, predisponendo dopo più di dieci anni un provvedimento 
che era un primo tentativo di porre ordine nelle finanze locali e nazionali.

19 V. Archivio di Stato Bari, Catasto Ondano di Modugno.
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da eliminare o rivedere alcune gabelle. Esso, pertanto, assunse la nuova 
denominazione di «Libro delli capitoli della città di Modugno restaura
to nel 1783», del quale possediamo ampi stralci riportati dal Faenza nel
la sua opera già citata.

Il «Libro delli capitoli della città di Modugno» risale a tempi molto 
lontani: la prima trascrizione di cui si ha notizia risale al 1557 e già in 
questa essi sono definiti capitoli vecchi. In essa è detto che i capitoli 
furono «riformati e rivisti» nel 1557 e che venivano conservate diverse 
disposizioni già in vigore nel secolo precedente. Ciò significa che di
verse gabelle venivano applicate a Modugno già nel 1400 e certamente, 
ma di questo non si possiede notizia documentata, alcune di esse erano 
in vigore già prima. Il «Libro delli capitoli» fu poi nuovamente rivisto 
nel 1669 ed infine fu rielaborato in buona parte nel 1783 per renderlo 
più aderente alla realtà modugnese e per i motivi di cui già si è detto 
sopra.

Tutte le gabelle venivano esatte dal «gabellotto» che ne riceveva 
l’appalto e che, come vedremo fra poco, aveva un interesse personale 
nella vigilanza e nella riscossione, caratterizzandosi pertanto come un 
individuo in possesso di un potere enorme e difficilmente controllabile 
all’interno della comunità.

Il «Libro delli capitoli» prescriveva per la comunità modugnese 
specifiche gabelle su diverse attività, sulla lavorazione dei prodotti della 
terra e dell’artigianato, sugli animali da soma, da tiro e domestici, sul 
commercio di ogni prodotto.

I prodotti della terra erano particolarmente colpiti dalle gabelle; era
no previste, infatti, specifiche imposte per la lavorazione delle mandor
le, delle olive, del grano, della farina, dell’uva.

La lavorazione del pane era sottoposta a due forme di gabelle: la 
prima (passata poi alla storia come tassa sul macinato) si pagava diretta
mente nei mulini, quando si macinava il grano; la seconda, invece, deno
minata «cotta», si pagava nei forni all’atto della cottura del pane. L ’inte
ressato doveva denunciare direttamente al mugnaio e al fornaio la quan
tità di grano o di portata, e pagare le relative gabelle in proporzione alla 
quantità stessa.

I controlli sul «macinato» e sulla cottura del grano erano assai seve
ri; infatti il gabellotto aveva facoltà di entrare in ogni momento nei mu
lini e nei forni comunali esistenti a Modugno e di accertare la veridicità 
delle dichiarazioni fatte dai padroni del grano e della farina da cuocere.
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Tutti i casi di «frode» venivano puniti con severe multe che il gabellotto 
era interessato ad infliggere, perché il ricavato andava per metà all’Uni
versità e per l ’altra metà a lui stesso.

Tale prassi era una caratteristica della società feudale, dove non esi
steva una distinzione fra i diversi poteri, ed essa influenzava ancora il 
sistema fiscale napoletano: il gabellotto, infatti, aveva, oltre al potere di 
giudicare, anche quello esecutivo e diveniva, in più, il primo fruitore di 
ogni multa, perché ne intascava la metà.

Per prevenire eventuali «frodi», i «Capitoli del dado del pane» 
stabiliscono una norma assai ingegnosa: la farina impiegata per la pro
duzione del pane doveva quantitativamente corrispondere a quella risul
tante dal grano macinato in precedenza; era severamente proibito lavo
rare e cuocere in più riprese nei forni la farina già macinata. Ciò era 
stabilito con l’unico intento di facilitare la vigilanza del gabellotto che 
poteva, quindi, controllare agevolmente la esatta corrispondenza fra la 
quantità di grano (e la conseguente farina ottenuta), denunziata al mu
gnaio all’atto della macinazione e la quantità di pane denunziata al for
naio all’atto della cottura.

C’è ancora da considerare che, sempre per rendere spedito il control
lo, nessuno poteva aggiungere alla propria farina da lavorare e al proprio 
pane da cuocere una quantità di farina e pane appartenente ad altri.

I cittadini modugnesi erano obbligati a macinare il grano e a cuocere 
il pane nei mulini e nei forni di Modugno; chi voleva utilizzare mulini e 
forni di altri comuni doveva prima «chiedere licenza al gabellotto», che 
la rilasciava soltanto dietro pagamento di una specifica tassa.

L’intero discorso fatto per il grano, la farina e il pane vale anche per 
le olive e per l ’olio: infatti anche per le olive l’interessato doveva denun
ciarne la quantità e pagare la prevista gabella direttamente nel frantoio 
all’atto della molitura. Le olive dovevano essere macinate nei frantoi 
modugnesi e, anche qui, chi voleva macinare le proprie olive nei frantoi 
di altri comuni doveva prima chiederne «licenza al gabellotto», che la 
rilasciava dietro pagamento della prevista tassa.

II commercio di tutti questi prodotti era praticamente possibile solo 
all’interno della comunità cittadina; era severamente proibito portare al 
di fuori delle mura cittadine e vendere in altri paesi grano, farina, pane, 
olive e olio, se non dopo averne chiesta «licenza al gabellotto» e pagato 
il relativo dazio, previsto per l’esportazione dei prodotti al di fuori del 
territorio comunale.
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Gli stessi impedimenti erano prescritti anche per il commercio del
l ’uva, del vino, delle mandorle e del relativo frutto. Particolarmente 
gravose erano le disposizioni sulla vendita del vino e delle mandorle 
anche all’interno delle mura cittadine. Il commercio interno di questi 
due prodotti era sottoposto a forte tassazione: chi vendeva al minuto 
mandorle e vino nel territorio modugnese, era tenuto a versare al 
gabellotto la quarta parte della somma ricavata dalla vendita dei due 
prodotti.

Questa tassa, prevista dal «Dado della Quartaria», era assai gra
vosa e praticamente costringeva ogni piccolo contadino a produrre sol
tanto quanto bastava per il soddisfacimento delle sue esigenze famigliari 
o a praticare il baratto per le quantità eventualmente eccedenti. Tale 
disposizione acuiva le tristi condizioni dei contadini che, non potendo 
realizzare dei buoni guadagni con la vendita di mandorle e di vino, non 
erano spinti ad aumentare la relativa produzione e ad ammodernare le 
coltivazioni nei loro terreni.

Oltre alle gabelle che fissavano specifiche tasse sulla esportazione 
dei prodotti agricoli al di fuori del territorio modugnese, ve ne erano 
altre per chi intendeva venire a vendere gli stessi prodotti in Modugno. 
Infatti i commercianti o i proprietari di grano, farina, pane, olio, ecc., 
che venivano a Modugno da altri paesi per vendere questi ed altri pro
dotti erano sottoposti ad un rigido controllo. Essi davanti alle porte di 
Modugno dovevano denunciare la quantità della merce introdotta, che 
veniva poi pesata, e dovevano pagare il relativo dazio previsto in pro
porzione alla quantità.

Come si può notare, l’intera tassazione sui consumi fino ad ora esa
minata di fatto impediva lo sviluppo del commercio dei generi di prima 
necessità e rafforzava sempre più il potere dei grandi proprietari 
modugnesi, che potevano così imporre qualsiasi prezzo ai loro prodotti 
in quanto non temevano per niente la concorrenza dei proprietari di altri 
paesi vicini come Palo e Bitonto, dove vi era una produzione più abbon
dante di grano e di altri prodotti, che pertanto avevano un prezzo infe
riore.

Oltre alle gabelle sui prodotti dell’agricoltura, il «Libro de Ili capi
toli» prescriveva anche specifiche tasse sugli animali da soma, da tiro e 
domestici: infatti erano tenuti al pagamento di specifiche gabelle i pro
prietari di «mucche, buoi, cavalli, giumenti, asini, muli, pecore, arieti, et 
irco e maiali».
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Tutti i cittadini interessati erano tenuti a dichiarare entro il 15 otto
bre di ogni anno, sempre al solito gabellotto, le specie e il numero di 
animali in loro possesso; coloro che eventualmente si fossero sottratti a 
tale obbligo erano tenuti al pagamento di una multa equivalente al triplo 
della tassa prevista.

Oltre a queste gabelle, ve ne erano altre riguardanti molti prodotti: 
carne, legname, formaggio, ecc., ed anche per essi era impedita la libera 
esportazione al di fuori del territorio modugnese, così come pure ne era 
vietata la libera importazione.

Infine il «Libro delli capitoli» prescriveva tasse molto alte per i fo
restieri che, oltre a pagare il dazio sulla merce portata qui a Modugno, 
come già si è detto, erano anche sottoposti al pagamento di un’altra gabella 
per l ’occupazione di piazze e strade (Capitoliplatearum, Capitola juris 
stratarum).

Su tutto il commercio, sia dei prodotti interni che di quelli che pro
venivano dall’estemo, vigilavano i Catapani e i Baglivi; in particolare i 
Catapani controllavano il peso e la quantità delle merci dichiarate; i 
Baglivi, invece, erano preposti alla sorveglianza della pulizia delle stra
de, delle piazze e dei pozzi di scolo delle acque, accertavano i danni 
apportati in campagna e nel perimetro urbano, ed infine esercitavano il 
ruolo di giudici conciliatori per multe non superiori a 15 carlini.

I Catapani, pertanto, multavano tutti coloro che denunciavano una 
minore quantità di merce da immettere nel commercio; i Baglivi, inve
ce, multavano tutti coloro che, vendendo i prodotti per le strade o piazze, 
ne compromettevano il decoro e la pulizia, o arrecavano qualche danno. 
Il potere di questi due ufficiali era enorme e praticamente tutto era pos
sibile con la loro acquiescenza e accordo. Essi, infine, avevano un inte
resse personale ad emettere delle multe, poiché la somma andava per 
metà al comune e per l ’altra metà a loro stessi.

Come ognuno può notare dopo questo esame, quasi tutti i prodotti e 
le attività lavorative dell’epoca erano rigidamente sottoposti a specifi
che tasse o gabelle, per dirla con il linguaggio dell’epoca.

Non si deve credere, però, che tutti gli abitanti di Modugno fossero 
obbligati al pagamento delle gabelle prescritte: infatti, come già abbia
mo notato per la tassazione diretta, anche per le gabelle erano previsti 
privilegi ed esenzioni. A conferma di ciò troviamo alla fine di tutti i 
capitoli delle gabelle della Magnifica Università di Modugno il seguente 
articolo: «Item de detto dado siano franchi ed exempti lo Signor con la
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sua famiglia, il capitano con la sua famiglia, li Baroni, Archiepiscopi, 
Episcopi, Abbati, Preiti et frati».

Tutto questo significava che i nobili e il clero, non pagando alcuna 
gabella né sui prodotti agricoli, né sugli altri prodotti, né ancora sugli 
animali e su ogni forma di commercio, erano liberi di intraprendere ogni 
attività sia in agricoltura che nel commercio. In altre parole, essi erano 
liberi di vendere a Modugno o in altri comuni i loro prodotti, ed, essendo 
esentati dal pagamento di ogni tassa, erano gli unici a poter intraprende
re opere di ammodernamento e di trasformazione in agricoltura. Ciò 
spiega il fatto che il commercio a Modugno nel ’700 era nelle mani di 
poche famiglie.

C’è da dire che i nobili e il clero locali non seppero neppure utilizza
re fino in fondo i loro privilegi, poiché non erano riusciti in tanti secoli a 
controllare e a gestire il commercio e l’economia modugnese; ciò forse 
era dovuto al disprezzo, da loro sempre manifestato, verso ogni attività 
manuale e commerciale.

In questa situazione avveniva che il grande commercio diventava 
appannaggio di famiglie straniere o provenienti da altri comuni che, mosse 
da uno spirito diverso, finivano col monopolizzare l ’intera economia. 
Questo fenomeno si riscontrava non solo a Modugno, ma in forma di
versa in tutto il Meridione: famiglie genovesi, milanesi, veneziane, per 
non parlare di quelle provenienti dalla Francia, le troviamo un po’ dap
pertutto nel Regno di Napoli impegnate nel grande commercio.

A Modugno troviamo una famiglia di origine veneziana e diverse 
famiglie provenienti da Bari, che praticamente controllavano la maggior 
parte del commercio cittadino.

È chiaro che queste famiglie tendevano col tempo a stabilirsi defini
tivamente nei diversi luoghi, investendo il loro denaro nell’acquisto del
la terra, per cui anche nel ’700 assistiamo al fenomeno che «mercanti e 
banchieri genovesi, lombardi e veneziani diventarono proprietari terrie
ri»20 o accrebbero ancora di più i loro possedimenti.

Questi stranieri, però, lungi dall’essere elementi innovatori nel cam
po legislativo e fiscale, finivano con l ’inserirsi nella nobiltà locale e con 
Faccettare e sostenere la legislazione vigente, soprattutto in materia fi

20 Stuart J. Woolf, La storia politica e sociale, in Storia d’Italia, Einaudi, Torino, voi. 3,
p. 24.
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scale, che ora poteva essere utilizzata da loro in maniera più spregiudi
cata e, pertanto, con maggiori profitti.

L ’immissione, quindi, di questi stranieri nella nostra società raffor
zava lo status quo con tutta la sua legislazione, che anzi riceveva così 
nuova linfa, rinvigorendosi ancora di più.

Considerazioni conclusive

L ’esame della tassazione diretta, e più ancora delle gabelle vigenti a 
Modugno nel ’700, ci dà il quadro di una comunità che, pur presentando 
(come si è detto nel capitolo precedente) indubbi aspetti di novità rispet
to ad altri paesi limitrofi, resta ancora invischiata in una legislazione 
fiscale vecchia e semifeudale.

Il testatico, le once di industria personale e le gabelle (a cui sono da 
aggiungersi le gabelle centrali sul tabacco, sul sale e su altri prodotti, oltre 
a un numero crescente, soprattutto a fine secolo, di tributi straordinari, 
che spesso tendevano a diventare permanenti), gravavano in modo pesan
te sui piccoli e medi contadini, oltre che sui commercianti al minuto, 
relegandoli ad una posizione economica e ad un ruolo sociale subalterni, 
e impedendo l’ammodernamento e l’aumento della produzione agricola.

In seguito, prima coi timidi e contraddittori tentativi del 1799 e poi 
soprattutto con la legge dell’8 agosto del 1806 di Giuseppe Bonaparte, 
quando la tassazione sarà riformata nel senso di una maggiore giustizia 
distributiva e, pertanto, i contadini saranno liberati da numerosi pesi 
fiscali, si registrerà anche a Modugno un aumento della produzione agri
cola e l’estensione di culture più redditizie e moderne (mandorleto, vi
gneto e uliveto)21.

D ’altra parte, che fosse necessario eliminare i privilegi e sgravare i 
contadini dalla maggior parte dell’onere fiscale era una convinzione di 
diversi intellettuali deH’illuminismo napoletano. G. Filangeri, infatti, già

21 Tale affermazione è fondata su alcuni confronti, allo stato attuale ancora incompleti, fra 
le coltivazioni dichiarate nel Catasto Onciario di Modugno del 1752 e i fogli delle Prime 
Contribuzioni -  Matrice ruolo -  di Modugno, anni 1809,1811,1812 (c/o Archivio di Stato. Bari). 
È chiaro, però, che l ’aumento e Tammodernamento della produzione non sono spiegabili soltanto 
con la causa sopra esposta; su di essi infatti influiscono diversi fattori interni ed esteri, la cui 
trattazione analitica esulerebbe dall’intento delle presenti pagine.
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nel 1784 così afferma: «Io non so se converrebbe una volta cancellare 
dal diritto pubblico delle nazioni l ’articolo dei privilegi; io lascio ad altri 
l ’esame di questa questione; ardisco però di dire che se mai l ’economia 
civile richiede che una certa classe dello Stato sia più favorita delle altre, 
questa parzialità dovrebbe cadere in favore di quella che più la merita, 
della più utile, cioè della produttrice»22.

E invece le cose andavano in senso contrario: le imposte dirette, le 
gabelle e i tributi straordinari non solo colpivano in modo più pesante le 
comunità rurali, ma quello che più importa sottolineare è che la popola
zione attiva, formata in maggior parte da contadini (a Modugno erano il 
77,29% nel 1752), era più duramente colpita dalla tassazione. Infatti, 
essendo la proprietà della terra accentrata nelle mani dei nobili e del 
clero, che godevano di numerosi privilegi ed esenzioni fiscali, accadeva 
che «chi lavorava la terra pagava imposte più onerose di chi semplice
mente la possedeva»23.

Solo per fare un esempio, si pensi che nel decennio 1720-1730 a 
Napoli il reddito degli ecclesiastici era pari o addirittura superiore al
l ’entrata annuale dello Stato e che esso era praticamente esente da ogni 
tassazione. È vero che tale reddito era soggetto ad un «donativo volonta
rio» del 4% (autorizzato dai papi Clemente XI e Benedetto XIII), che si 
sarebbe dovuto versare allo Stato, ma il clero tentava sempre di sottrarsi 
al pagamento, provocando interventi e sollecitazioni in senso contrario 
da parte della curia papale.

I baroni, poi, che possedevano i tre quarti della proprietà feudale, 
non pagavano quasi niente, ed anzi abusavano della loro autorità per 
addossare con vari pretesti tutto il peso fiscale sui contadini, che fra 
l ’altro erano vittime degli alti tassi di interesse sui prestiti concessi loro 
dagli stessi baroni.

Per riferire il discorso a Modugno, si osservi che, secondo il censi
mento del Catasto Onciario del 1752,239 persone (189 ecclesiastici e 50 
nobili) erano esentati da ogni tassazione, 8 professionisti con i loro nu
clei famigliari erano esentati da diverse imposte, mentre il resto della 
popolazione (905 addetti all’agricoltura, 123 artigiani, 22 commercianti 
con le loro famiglie) erano oberati da quasi tutto il peso fiscale.

22 G. Filangeri, op. cit., p. 169.
23 Stuart J. Woolf, op. cit., p. 24.
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Se si tiene presente che le prime tre classi sociali (nobiltà, clero24 e 
professionisti) controllavano quasi tutta la proprietà terriera modugne- 
se, si-capisce come il sistema fiscale fosse ingiusto e discriminatorio, o, 
per dirla con uno studioso francese, «a contre-sens»25.

Ma l ’intera tassazione non era soltanto finalizzata a concedere privi
legi ed esenzioni alla classe dominante, quanto soprattutto a perpetuare 
lo stato delle cose e, pertanto, ad impedire le innovazioni e lo sconvolgi
mento dell’assetto sociale ed economico.

Già si è detto che i contadini non potevano utilizzare altri mulini, 
frantoi e forni al di fuori di Modugno, se non previo pagamento di spe
cifiche gabelle. Ora, di queste strutture erano proprietari soprattutto i 
nobili e, in forma minore, il clero; è chiaro, quindi, che la norma in 
questione rafforzava all’interno della comunità il potere di questa clas
se, che così aveva la sicurezza che i propri impianti avrebbero trovato 
comunque degli utenti e mai, salvo il caso di calamità naturali, sarebbe
ro rimasti inattivi. Non solo, c ’è da aggiungere che questa situazione 
permetteva loro di fissare arbitrariamente i prezzi per la utilizzazione di 
quelle strutture e per la lavorazione dei prodotti agricoli.

Lo stesso discorso vale anche per le norme restrittive sul commercio, 
che non solo imponevano precise tasse sulla vendita del vino e delle 
mandorle all’interno di Modugno (D ado della Quartaria), ma impedi
vano di fatto la vendita dei prodotti agricoli in altri comuni soltanto da 
parte dei contadini, mentre i nobili e il clero erano liberi di vendere i loro 
prodotti dove volevano. In questo modo, gli unici acquirenti dei prodotti 
agricoli potevano essere i nobili o quei pochi commercianti, di cui si è 
parlato innanzi, che, in mancanza di concorrenti, avevano piena libertà 
di imporre qualsiasi prezzo. Essi, pertanto, riuscivano ad accumulare 
nelle loro mani quasi tutta la produzione agricola modugnese, che, ad 
eccezione di quella parte che esportavano al di fuori della città, 
rivendevano progressivamente in Modugno a prezzi da loro liberamente 
fissati per la mancanza di concorrenti esterni.

24 Per quanto riguarda le condizioni di vita del clero, bisogna dire che non tutti gli 
ecclesiastici avevano a disposizione grandi possibilità economiche: infatti il clero era diviso in 
ricco e povero, e quest’ultimo, anche se godeva di privilegi, conduceva un tipo di vita che non si 
distaccava molto da quello delle classi popolari.

25 J.M.R. de la Platière, Lettres écrites d’Italie en 1776, 1777, 1778, in Storia d'Italia, 
Einaudi, Torino, voi. Ili, p. 1117.
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È per questo motivo che la vigilanza sulle strade era molto intensa: 
in quel periodo «squadre di satelliti armati... incrociavano le strade di 
frontiera e di comunicazione tra le città e le province per impedire l ’in
troduzione dei viveri»26 e pertanto per permettere alla classe dominante 
di controllare pienamente la situazione anche con la «forza delle armi», 
dopo averla monopolizzata con «la forza della legge».

L ’intero sistema fiscale, quindi, non mirava soltanto a fissare privi
legi ed esenzioni, né si traduceva solamente in un mancato pagamento di 
denaro da parte di chi lo possedeva e in un aggravamento delle condizio
ni di vita dei ceti popolari, ma esso era anche, e direi soprattutto, lo 
strumento fondamentale tramite il quale l ’assetto sociale ed economico 
del ’700 si perpetuava, salvaguardandosi da ogni tentativo che potesse 
modificare e mettere in discussione lo status quo.

In questa situazione economica chiaramente il potere politico era 
appannaggio esclusivo della nobiltà e dei ceti benestanti, che considera
vano le cariche politiche come qualcosa di proprio e di personale da tra
mandare di padre in figlio (segno caratteristico di questa mentalità è la 
deliberazione del 1764 dell 'Università di Modugno, allegata ai documenti, 
che stabilisce alcune surrogazioni di posti «nei generali parlamentari»). 

Questa classe politica modugnese avversò sempre ogni richiesta 
popolare nella convinzione di perpetuare per sempre l ’assetto sociale e 
persino nel 1799, quando essa stessa aveva aderito al governo repubbli
cano, tentò di respingere la richiesta, assai legittima in quei tempi di 
avversità, di togliere la gabella sulla farina. Infatti nella deliberazione 
del 19-2-1799 così si legge: «Il sindaco e cittadino D. Giuseppe Zanchi 
propone alle Signorie loro, qualmente le turbolenzie sortite in questa 
Città dalla Bassa Plebbe a causa dello stato repubblicano, quest’infima 
gente à chiesto, e pretende, che si fusse tolta la gabella della farina... 
oltre grana due per la formazione delle strade interne»27.

Bisognerà aspettare l’800, e prima di tutto la legge dell’8 agosto 
1806, perché le leggi siano completamente modificate e perché si affer
mino nuovi fermenti sociali all’interno del Meridione e di Modugno.

26 L. Dal Pane, op. cit., p. 288.
27 Come ho già sostenuto in II 10 marzo 1799 a Modugno, l ’adesione della nobiltà e dei 

ceti benestanti alla Repubblica Partenopea fu determinata da mero calcolo di convenienza (non 
è un caso che il sindaco G. Zanchi attribuisca la causa delle turbolenze della «Bassa Plebbe» allo 
stato repubblicano. Per la deliberazione sopra citata, e per l ’intero problema, v. / /10 marzo 1799 
a Modugno, in «Nuovi Orientamenti», n. 0, giugno 1979.
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DOCUMENTI STORICI

Deliberazione del 1763 dell’Università di Modugno

Die septima mensis 8bris. Medunei, et coram infraposito D. Iosepho 
Vacca Reg. Gub.re huius Civ.s Medunei, et proprie in Palatio, ubi regitur 
Curia, congregati fuerunt omnes de Regimine praedictae Civ.s tam 
Nobilium, quam Civilium, et de populo prò genti consilio faciendo, ut
infra29.

Sig.re D. Giuseppe Scarli General Sindaco

Sig.re D. Giuseppe Fortunati Sig.re Giovanni lo Russo
Sig.re D. Giuseppe de Rossi Sig.re Francesco Risotto
Sig.re D. Donato Cesare Pinto Oronzo Volpe
Sig.re D. Giovanni Antonio Caccabo Fonardo Pugliese
Sig.re D. Nicolò Scuro Fonardo Ruccia
Sig.re D. Nicolò lo Bianco Giovanni Saliano

Vito Donato lo Iacono
Domenico Fongo

Coram quibus per dictum generalem Sindacum in vulgari eloquio 
propositum fuit30: Signori miei da Giuseppe Ercole, il quale aveva l’of
ferta alla Magnifica Università di tenere l’appalto del Tabacco della 
medesima Università nella istessa forma, che si era l’Università suddet
ta, e per essa il suddetto Sig.re Sindaco obligato presso gli atti dell’Ar- 
rendamento31 del detto Tabacco in Bari, e secondo li patti e le condizioni 
apposte in detta sua offerta si è formalmente rinunziato all’appalto sud

29 Addì sette del mese di ottobre 1763. Modugno, alla presenza dell’infrascritto Signor 
Don Giuseppe Vacca, Regio Governatore e giudice di questa città di Modugno, e proprio nel 
palazzo dove si regge la Curia, si sono riuniti tutti quelli preposti all’Amministrazione della 
predetta Città, sia i rappresentanti dei nobili, che dei Civili, e quelli del popolo per fare un consiglio 
a favore di tutta la comunità, come è qui scritto. (Nella presente traduzione e nella stessa 
punteggiatura ho cercato di aderire, il più possibile, al testo originale).

30 Davanti ai quali dal già citato General Sindaco fu proposto in linguaggio volgare.
31 «Arrendamento», dallo spagnolo arrendamiento, derivato di arrendar «appaltare», era 

l ’ufficio, posto in Bari, dal quale le Università (comuni) ricevevano l ’appalto della vendita di 
alcuni prodotti (tabacco, sale, ecc.), sui quali gravavano gabelle regie. Le Università, poi, ne 
concedevano a loro volta l ’appalto ad un cittadino.
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detto con sua formai rinuncia per mano di Notar Pietro Massari, della 
quale si inserisce copia autentica nel presente atto, e che perciò si dee 
deliberare, se dee accettarsi la detta rinuncia, e chi dee eliggersi per 
appaltatore in suo luogo, essendosi preinteso che voglia applicarvi Ni
colino Gianvecchio.

La qual proposta intesasi dalli suddetti Parlamentari unanimiter, et 
pari voto si è concluso di accettarsi la rinuncia del detto Ercole, e di 
eliggersi in suo luogo Nicolino Gianvecchio, col quale se ne debba sti
pulare Istrumento32, colli dovuti patti e condizioni, e con tutte le cautele 
necessarie, e che il detto Ercole, anche in esecuzione di detta sua rinun
cia, debba dare li conti delli Tabacchi, che si ha presi dall’Arrendamen- 
to, delli denari per detto tabacco esatti, della quantità pagata all’Arren- 
damento, dell’esigenza, che vi è del detto Tabacco, e del Tabacco che si 
trova in suo potere per intelligenza, e cautela dell’Università suddetta, e 
costì si è detto, e concluso.

Giuseppe Vacca 
Rocco Romita prò sane legge

La composizione dell’Università di Modugno

L ’Università di Modugno nel 1763 era composta da 30 decurioni 
(paragonabili agli attuali consiglieri comunali), così come prescriveva il 
Decreto di S. Chiara del 1760.

I decurioni erano così suddivisi: 15 appartenevano alla Piazza dei 
nobili, 15 alla Piazza del popolo. Ciò non significa affatto che erano 
rappresentate tutte le classi sociali: infatti i 15 decurioni della piazza 
del popolo erano professionisti, grandi proprietari e, in forma minore, 
medi e piccoli proprietari; era praticamente impossibile che un nullate
nente o un operaio o un artigiano divenissero decurioni della Universi
tà di Modugno.

I nobili sono sempre scritti in prima colonna e i loro nomi sono 
preceduti dagli appellativi Sig. e Don; i rappresentanti della piazza del 
popolo sono inseriti nella seconda colonna ed essi si distinguono ulte

32 «Istrumento», variante letteraria di «strumento», è un termine frequente in quel periodo 
per indicare un atto pubblico.
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riormente in «civili» e «popolani» o «de populo», come dice la delibera
zione. I civili erano i professionisti e i grandi proprietari borghesi che, 
pur non possedendo titoli nobiliari, conducevano lo stesso tipo di vita 
dei nobili e avevano lo stesso potere economico; i popolani o rappresen
tanti «de populo» erano, invece, i medi e i piccoli proprietari, il cui livel
lo di vita e di condizione sociale era notevolmente inferiore.

Il governo della città, pertanto, era nelle mani dei nobili e dei civili, 
che riuscivano a subordinare alla loro politica i piccoli e medi proprieta
ri, peraltro minoritari aH’intemo del consiglio, ai quali in cambio dava
no alcune concessioni. Deriva senz’altro da questo che le parole «Nobi
li» e «Civili» sono scritte con le iniziali maiuscole, mentre la parola 
«popolo» ha l ’iniziale minuscola. Oggi questa annotazione può sembra
re di scarso rilievo, ma non è tale se la si riferisce a quel periodo, durante 
il quale la forma e gli appellativi (Sig., Don) esprimevano realmente le 
distinzioni e i privilegi di classe.

Colpisce in questa delibera la semplicità e la «rapidità» del modo di 
amministrare: basta la proposta del Sindaco che in modo impersonale fa 
il nome di Nicolino Gianvecchio («essendosi preinteso che voglia appli
carvi Nicolino Gianvecchio»), perché il consiglio, senza nulla obiettare, 
approvi all’unanimità. Come dire che i giochi erano stati già fatti tutti al 
di fuori e il consiglio comunale dell’epoca (ma soltanto dell’epoca?) 
diveniva la cassa di risonanza di accordi e di manovre, pilotati dall’esterno 
dai gruppi più forti in termini economici e politici.

Si tenga presente che scegliere l’appaltatore del tabacco era in quei 
tempi una questione di notevole importanza per i proventi che ne deriva
vano sia all’Università che all’interessato; d ’altra parte, data la provvi
sorietà dei lavori e la povertà dell’economia modugnese nel ’700, l ’atti
vità di appaltatore del tabacco offriva la garanzia della continuità e di 
entrate più sicure.

U n’ultima annotazione: in questa seduta consiliare sono presenti 
soltanto 15 decurioni, compreso il Sindaco, su 30 e sorge quasi spontaneo 
il confronto con le attuali sedute del Consiglio Comunale in cui, sulla scia 
della nostra storia, si registrano numerose assenze; a volte addirittura non 
si è raggiunto neppure il numero necessario di presenze per tenere il 
Consiglio. Colpisce il fatto che mentre in questa seduta sono presenti 
soltanto 15 decurioni, nella seduta a cui si riferisce la deliberazione n. 2, 
che ha all’o.d.g. l ’argomento ben più importante della elezione del nuovo 
Sindaco e delle nuove cariche amministrative, sono presenti 25 su 30.
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Die decima quinta mensis augusti 1764. Medunei et coram infrapo- 
sito Ill.mo Domino Francesco de Martini Regio Gubematore, et Iudice 
huius civitatis Medunei, et proprie in Palatio, ubi regitur Curia, congre
gati fuerunt infrapositi de Regimine ad sonum campanula tam Nobilium, 
quam Civilium, et de populo prò Genti consilio faciendo novorum 
ufficialium huiusmet civitatis33.

Deliberazione del 1764 dell’ Università di Modugno

Coram quibus per dictum generalem Sindacum fuit propositum in 
vulgari eloquio34. Signori miei devono sapere le Signorie Vostre il fine, 
per cui vi hò fatto qui congregare, dovendosi fra pochi altri giorni com
pire il mio officio di Sindaco, e perciò è di dovere, che si faccia la nuova 
elezione dell 'altro Sindaco, ed officiali di questa città per il venturo anno, 
principiando dall’entrante mese di settembre del corrente anno 1764, e 
finiendo ad agosto dell’entrante anno 1765, e fratanto potranno le Signorie 
Vostre compatire i miei difetti, se mai mancato avessi nell’anno del mio 
Sindicato.

33 Addì 15 agosto 1764. Modugno e alla presenza dell’infrascritto Ill.mo Signore D. 
Francesco de Martini, Regio governatore, e giudice di questa città di Modugno, e proprio nel 
palazzo, dove si regge la Curia; si sono riuniti i sottoscritti preposti all’amministrazione al suono 
della campana, tanto dei Nobili, quanto dei Civili, e quelli del popolo per fare un consilio a favore 
della comunità e per eleggere i nuovi ufficiali di questa città.

34 Davanti ai quali dal già citato generai Sindaco fu proposto in linguaggio volgare.

Sig.re D. Giuseppe Scarli General Sindaco

Sig.re D. Giuseppe Fortunati 
Sig.re D. Giuseppe de Rossi 
Sig.re D. Matteo Valerio 
Sig.re D. Riccardo Peschi 
Sig.re D. Antonio Caccabo 
Sig.re D. Donato Pinto 
Sig.re D. Stefano Violillo 
Sig.re D. Donato Grande 
Sig.re D. Nicola Santoro 
Sig.re D. Pietro Martire Ruccia 
Sig.re D. Nicola Scuro 
Sig.re D. Nicola Capitanio

Oronzo Volpe 
Gaetano Coviello 
Sig.re Filippo Mangialardo 
Sig.re Vito Carlo Bizzoco 
Oronzo Risotto 
Lonardo Ruccia 
Giovanni Saliano 
Nicola Domenico lo Muto 
Lonardo Pugliese 
Domenico Longo 
Antonio Vessia 
Donato Antonio Farano
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E propostosi principalmente da esso Sig.re Sindaco la surrogazione 
del Sig.re D. Nicola Capitanio decorato coll’insegna di Malta nel luogo 
della^rima Piazza dei Nobili vacante per la morte del fù D. Pietro Padre 
di esso D. Nicola, da tutti unanimiter et pari voto fu concluso di surrogarsi 
il detto Sig.re D. Nicola Capitanio nel luogo del detto fù suo Padre, e 
riconoscersi Decurione della prima Piazza dei Nobili, e come figlio del 
detto D. Pietro Patrizio di questa città, et fù concluso.

Propostosi parimenti da esso Sig.re Sindaco alli Decurioni della se
conda piazza di doversi riempire in detta seconda piazza il luogo vacan
te per la morte del fu N. Filippo Domenichiello, e surrogarsi in luogo del 
medesimo Donat’Antonio Farano figlio del fù Domenico Farano che fu 
Decurione di detta seconda piazza, unanimiter, et pari voto di detti vo
tanti fu concluso.

Da esso Sig.re Sindaco si fece noto parimenti alli Signori Parlamen
tari della prima e seconda piazza che interveniva in detto pubblico Par
lamento Oronzo Risotto Decurione di detta seconda piazza, e ora il fi
glio Francesco, il quale era intervenuto alcuni anni avanti, atteso dal- 
l ’Ill.mo Sig.re Preside si era ordinato al Regio Governatore e Iudice di 
questa Città di reintegrarsi il detto Oronzo nel suo luogo di Decurione, 
escludendo il figlio Francesco e con decreto di esso Sig.re Governatore 
era stata ordinata la reintegrazione del medesimo.

In questa deliberazione è fin troppo evidente come il governo della 
Università di Modugno fosse appannaggio esclusivo di poche famiglie 
che si tramandavano le cariche cittadine di generazione in generazione. 
Alla morte del padre, infatti, succede il figlio che ne occupa il posto: 
questo accade sia per la prima che per la seconda piazza, segno che 
ormai i nobili, i civili e gli altri rappresentanti del «popolo», tutti bene
stanti, erano cementati dagli stessi interessi ed erano coalizzati fra di 
loro per non permettere l’immissione all’intemo della Università delle 
classi autenticamente popolari, che avrebbero potuto sconvolgere l ’or
dinamento politico, mettendo in discussione i loro privilegi.

Pietro Capitanio, quindi, viene sostituito da Nicola Capitanio; 
Donat’Antonio Farano, che forse per la minore età non l’aveva potuto 
fare prima, riprende alla prima occasione il posto del padre; addirittura 
Francesco Risotto non aspetta neppure la morte del padre Oronzo e par
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tecipa alle sedute consigliar! al suo posto; sarà necessario l’intervento 
del Preside di Trani che ordina al governatore di Modugno di ripristinare 
la normalità, perché Francesco Risotto non partecipi più alle sedute del
la Università, lasciando che vi intervenga il padre che, invece, possede
va il titolo di decurione di Modugno.
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«Libro di tutti i Capitoli delle gabelle ed imposizioni della Magnifi
ca Università di Modugno est restauratio Capitoli vecchi, ed anco refor
mati et rivisti per li Magnifici Messer Vincenzo Cataneo, Messer Mi
chele Belprato..., Messer Cola de Russo, Antonio Stasicchio, Ranaldo 
Faenza, Andrea Farana et Francesco Fabrizio, con lo intervento del 
Magnifico Antonio Cella, I.U.D. Avvocato di ditta Mag. Università: 
congregati in Casa della Corte in presenza del Magnifico Mazzeo de 
Mazziotta Reale Capitaneo nell’anno 1557, secondo l’ordine del Sinda
co, ed eletti ed multi supranumerarij a ciò chiamati, et congregati come 
appare in libro de li voti anno 1557 a foglio 46 nel quale consiglio furono 
eletti a rivedere li ditti Capitoli, et seguitano ut infra.
-  Capitoli del Dacio del Pane.
-  Capitoli del Dacio dell’Oglio.
-  Capitoli del Dacio della trasitura del Vino.
-  Capitoli del Dacio dell’Amendole.
-  Capitoli della Quartaria.
-  Capitoli del Dacio della Carne.
-  Capitoli del Scannaggio.
-  Capitoli del Dacio del Cascio.
-  Capitoli del Dacio del Pesce e Maldinaro.
-  Capitoli Dacii Animalium.
-  Capitoli del Dacio della Zaffarana.
-  Capitoli Sanzaria.
-  Capitoli delli Catapani.
-  Capitoli della Bagliva.
-  Capitoli Platearum.
-  Capitoli Juris Molendinorum.
-  Capitoli Juris Macellorum.
-  Capitola Juris Stratarum.
-  Capitola Juris Cistemarum.
-  Capitola Lignorum.
-  Limiti delli Baglivi.
-  Capitoli della Guardia del Territorio.

«Libro delti Capitoli della città di Modugno restaurato nel 1783».
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Dai Capitoli del D ado del Pane:
(art. 15)

«Item tutti quelli li quali faranno pane che non abbiano à pigliar 
farina o pane de altro, et cumularlo et ponerlo dentro lo suo, et ne tampoco 
possa sua farina dividerla, et cocerla in più fiate solum una fiata tutta 
quella quantità che haverà macinato, et ni avera dato nota al Daciario, 
cocerla et fame pane in una fiata, et chi ne fara il contrario cascara in 
pena de carlini vinti dividenda ut supra». (Dividendo ut supra vuol si
gnificare che metà della multa andava alla Università di Modugno e 
l’altra metà andava al Gabellotto o Daciario).

Dai Capitoli del D ado della trasitura del Vino:
(art. 13)

«Item. Nesciuna persona si Cittadino come Forastiero, et habitante 
in ditta terra possa intrar’ Vino tanto per venderlo quanto per uso suo 
fino a tanto ngi sera vino in ditta terra a cavalli decedotto per ciascaduna 
foglietta, et quando passara ditta summa sia licito ad ogni persona intrar’ 
vino con licentia del Gabellotto, et chi ne fara il contrario perderà lo 
vino, et cascara alla pena de carlini quindici da dividersi ut supra».

Dai Capitoli del D ado del Maldinaro:
(art. 10)

«Item qualsivoglia Forastiero che portara qualsivoglia sorta di sal
ma, per quanta summa de bestie cariche de tutta soma, o parte di soma in 
questa Terra etiam si portasse donna de partita pagara al Gabellotto 
predicto per ciascaduna bestia grana doe de bardella, et lo medesimo 
pagamento pagara quello tale Forastiero che venesse a caricar qualsivo
glia sorte di robba in questa Terra eccetto quelli tali che portaranno robbe, 
che avesse da pagar’ altra Gabella non siano tenuti pagar’ ditta Gabella, 
et quelli che venderanno carichi de grano, orgio, ed altre vittuaglie non 
siano tenuti pagar’ ditta Gabella etiam se le conducesse con carri ditte 
vittuaglie non siano tenuti a ditta Gabella, ma caricando il carro o por
tando altra sorte de robbe sia tenuto pagar’ al ditto Gabellotto grana 
decedotto per carro reservato se venesse carico de legname, pietre o tufi 
non sia tenuto pagar’ eccetto grana cinque per carra».
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(a r t .  1 1 )

«Jtem se Forastiero alcuno per fraudar’ ditta Gabella se partesse da 
ditta Terra senza pagar’ il Gabellotto predicto, o altro da sua parte, et 
isso Gabellotto lo andasse ad arrivar’ e lo conducesse in questa terra, 
ditto Forastiero sera tenuto pagar’ al ditto Gabellotto una nove».

(art. 12)

«Item fuit additum in anno 1545 sub die 14 ottobre che atteso il 
maldinaro se intende uno pistacchio per tari che tanto possa rescotar’ 
isso daciario sopra tutte robbe, eccetto carne, caso et paglia, dal quale se 
intendeno eccettuate et franche le Terre con le quale havemo franchitia 
lun’ a l ’altra».

Dai Capitoli D adi Animalium:
(art. 1)

«Imprimis. Qualunque Cittadino o habitante in Medogno che havera 
Animali e Bestiame debba pagar ut infra,

Tari Grana
Imprimis prò quolibet Bove elapsis duobus annis 1 -
Item prò quolibet Bacchia elapsis duobus annis -  15
Item prò quolibet Equo elapsis duobus annis 1 -
Item prò quolibet Iumento elapsis duobus annis 1 -
Item prò quolibet Sumero et Sumera elapsis duobus annis -  15
Item prò quolibet Mulo seu Mula elapsis duobus annis 1 -
Item prò quolibet Pecora, Ariete, et Irco elapso anno -  3
Item prò quolibet Porco et Scrofa elapso anno -  3»

(art. 2)

«Item che tutte quelle bestie che stanno alla sella, et non portano mai 
Barda non siano tenute a pagamento alcuno, et portando una volta la 
Barda sia tenuto al pagamento ut supra».
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(a r t .  3 )

«Item tutti quelli Cittadini, o habitante in Medogno quali hanno 
molino con due Bestie siano tenuti pagar’ tari due».

(art. 4)

«Item tutti quelli Cittadini, o habitante in Medogno quali hanno 
molino et macinano con una bestia siano tenuti pagar’ tari cinque».

(art. 5)

«Item tutti quelli habitanti et Cittadini quali hanno molini senza be
stia siano tenuti pagar’ tari tre».

Dai Capitoli Platearum:

Di questi capitoli si sa che stabilivano due diverse forme di gabelle 
per tutti i forestieri che acquistavano o vendevano merci nel territorio di 
Modugno: quelli che compravano o vendevano merci non lavorate pa
gavano ai Baglivi grana 15 per ogni oncia; mentre quelli che commer
ciavano con merci, o «robbe» lavorate pagavano carlini 3. Queste merci 
o «robbe» sono così specificate nel seguente brano dell’art. 1: «le quali 
robbe se intendono rame, ferro lavorato, cascie, mandili, tovaglie, stovali, 
scarpe, calci, pelle, gonnelle de donne, accanator de perne, farnari, 
giopponi, butti, fazzatore, pale, arati, barili, gaiette, segne, et his similia, 
reservato se lo accatto o vendita, e fatto nel giorno de la Domenica qual’e 
nostra franchitia».

(art. 2)

«Item si Forastiero alcuno vendesse in questa Terra foglie domesti
che o selvaggie, cocozze, cucumeri, et his simiglia pagara grana 3 per 
carico, et per ciascaduno carico de miloni grana 5».
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(a r t .  6 )

«Item si Forestiero alcuno vendesse in questa Terra frutti de qualun
que generatione si fossero, sia tenuto pagar alli Baglivi per la honoranza 
della misura mezzo stuppiello de frutti per carico».

Articolo di chiusura di ogni capitolo:

«Item de detto dacio siano franchi et exempti lo Signor con la sua 
famiglia, il Capitano con sua famiglia, li Baroni, Archiepiscopi, Episcopi, 
Abbati, Preiti et Fratri»28.

28 Per famiglia qui si intende non soltanto il nucleo dei famigliari, ma anche l ’insieme dei 
servi e domestici che erano alle dipendenze del Signore.

117



La Carboneria in Terra di Bari 
nel moto del 1820-21

Un caso particolare: Modugno

La genesi della Carboneria nel Regno di Napoli, e in Puglia in par
ticolare, non può essere scissa da quel lungo processo di trasformazione 
dell’economia, della società e degli stessi equilibri politici, avviato sin 
dalla prima metà del Settecento. Non fu un caso che proprio alla fine del 
secolo, durante la breve ma significativa esperienza della Repubblica 
Partenopea del 1799, nuove forze economiche e nuovi soggetti sociali 
tentarono di uscir fuori dallo stato di marginalità politica, al quale sino a 
quel momento erano stati costretti, e di presentarsi come la nuova classe 
dirigente, capace di dominare e risolvere i grandi sconvolgimenti in atto.

In questo senso, gli eventi del 1799 prima e quelli del 1820 poi co
stituiscono, in forme e modi diversi, due tappe importanti in quel pro
cesso di affermazione del potere politico di nuove forze economiche e 
soggetti sociali che per lo più si riconoscevano nel cosiddetto ceto dei 
«galantuomini». Con tale termine venivano indicati «possidenti, profes
sionisti, pubblici funzionari, e mercanti agiati, insomma un ceto non 
sempre omogeneo di benestanti che, avendo ormai conquistato il presti
gio sociale ed una solida posizione economica, poneva da tempo la can
didatura alla gestione del potere e non solo, certo, di quello locale»1.

La condotta politica dei galantuomini fu, però, assai contraddittoria: 
da un lato essi svilupparono sempre più il senso di appartenenza alla 
borghesia e, pertanto, nutrirono il progetto di sostituirsi alla nobiltà nella 
gestione del potere; dall’altro, non appena giunti a solide posizioni eco
nomiche, si omologavano al tipo di vita e di politica della nobiltà, disde
gnando la ricerca di ogni rapporto con le masse popolari, interessate

1 A. Massafra, Dal decennio francese all’unità, in «Storia di Puglia», voi. II, Adda, Bari 
1987, pp. 113-114.
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anch’esse all’abbattimento del vecchio ordine feudale2. La spiegazione 
di una tale contraddizione della borghesia meridionale affonda le sue 
radici, nella specificità dei processi di trasformazione economica regi
stratisi nel Regno di Napoli fra Settecento e Ottocento, che impedirono 
quella saldatura fra borghesia e masse popolari realizzatasi in altre parti 
d ’Italia.

Infatti, nel Settecento, e ancor più nei primi due decenni dell’Otto
cento, la liquidazione del sistema feudale-comunitario permise a molti 
borghesi («galantuomini») di entrare in possesso di quote medio-alte di 
terra e di promuovere un intenso processo di trasformazione delle cam
pagne. Si ebbe, così, da un lato una sensibile riduzione di terre incolte o 
adibite a pascolo e seminativo; dall’altro il conseguente aumento di 
monocolture arboree e arbustive (oliveti, mandorleti, vigneti) che ri
chiedevano più lavoro, maggiore specializzazione per le nuove tecniche 
di coltivazione e strutture di supporto per la trasformazione, conserva
zione e commercializzazione dei prodotti. Si tenga presente che solo in 
Terra di Bari, in particolare nell’immediato entroterra del capoluogo, le 
colture arboree ed arbustive aumentarono di oltre il 40% sino all’unità 
d ’Italia3.

Il peso di un processo così intenso e rapido di trasformazione dei 
rapporti di proprietà e delle colture fu sopportato prevalentemente da 
braccianti, fittavoli e contadini poveri, che fra Settecento e Ottocento 
costituivano la maggioranza della popolazione: essi, ad esempio, costi
tuivano a Modugno nel 1752 il 77,29% della popolazione attiva4. Que
sto nuovo peso che ricadde sui ceti meno abbienti fu determinato essen
zialmente da tre fattori di diverso genere ma fra di essi correlati.

In primo luogo, con lo smantellamento del regime feudale, promos
so dai proprietari borghesi, gli strati sociali più poveri perdettero i cosid
detti diritti comunitari (servitù individuali e collettive sulle terre private; 
diritto di spigolatura, che consentiva ai poveri di portare via i frutti e i 
prodotti rimasti nei campi dopo il raccolto; diritto di pascolo sulle terre 
incolte o lasciate a maggese; diritto alla raccolta della legna, e così via di

2 Su questo tema v. R. Macina, Economia, società e tassazione nel Regno di Napoli nella 
seconda metà del Settecento, «Nuovi Orientamenti», Modugno 1980, pp. 7-16, ora qui, capitoli 
IV eV .p p . 61-118.

3 A. Massafra, op. cit., p. 114.
4 R. Macina, op. cit., p. 31, e qui, p. 78.
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seguito). Orbene, l’insieme dei diritti comunitari aveva garantito in 
qualche modo l’equilibrio sociale nei secoli precedenti, in quanto grazie 
ad essi gli strati sociali più poveri avevano potuto integrare i loro magri 
bilanci famigliari.

In secondo luogo, i nuovi proprietari borghesi imposero contratti 
più esosi di affitto e di colonia e contestualmente scaricarono per lo più 
sui fittavoli e sui coloni i costi delle trasformazioni delle colture. A tale 
proposito, fu tipico e assai diffuso in Terra di Bari il cosiddetto «contrat
to di concessione a godimento» di un fondo, per il quale da una lato un 
proprietario concedeva per 10-15 anni della terra nuda o incolta, dall’al
tro il fittavolo o il colono si impegnava a trasformarla in oliveto, 
mandorleto o vigneto e a restituirla alla fine della locazione senza nulla 
pretendere per le colture impiantate.

Infine, con i nuovi assetti della proprietà vennero a mancare agli 
strati sociali più poveri alcune importanti forme di assistenza e di con
cessione di crediti a tasso assai agevolato che, sia pure in modo paterna
listico, prima venivano assicurate dalle congregazioni religiose e dai 
capitoli delle chiese, colpiti e indeboliti anch’essi dallo smantellamento 
del regime feudale.

Insomma, fra Settecento e Ottocento, soprattutto nelle zone in cui 
più intense furono le trasformazioni (e Modugno fu senza dubbio una 
di queste), si creò «un circolo vizioso in quanto gli inevitabili contrac
colpi derivanti per le masse contadine dalla trasformazione in senso 
capitalistico dei rapporti sociali e delle strutture economiche di antico 
regime non erano adeguatamente compensati da vantaggi che altrove 
erano connessi ad una radicale modifica dei rapporti di produzione»5.

La Carboneria: prima forma di organizzazione della borghesia meri
dionale

Alla luce di queste considerazioni, che sia pure schematicamente 
delineano le principali direttrici di quel processo di trasformazione delle 
strutture produttive registratosi fra Settecento e Ottocento nel Regno di 
Napoli, e in Terra di Bari in particolare, non desta alcuna meraviglia la

5 A. Massafra. op. cit., p. 115.
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sostanziale diffidenza nutrita dalle masse popolari verso i «galantuomi
ni». Sempre il contadino si rapportava ai nuovi proprietari borghesi con 
sospetto e con la paura di essere raggirato, e, giudicando il loro mondo 
completamente estraneo ai suoi interessi, spesso finiva col rimpiangere 
il vecchio ordine e i suoi antichi padroni, la nobiltà e il clero, anch’essi 
indeboliti dai nuovi processi di trasformazione. In questo senso, risulte
rà sempre più naturale per le masse popolari allearsi con la nobiltà e il 
clero per opporsi allo sfruttamento ben più radicale su di esse esercitato 
dai nuovi proprietari borghesi: gli eventi del 1799, del 1820 e del 1848, 
durante i quali la borghesia meridionale non volle accogliere alcuna ri
vendicazione popolare e, di conseguenza, restò isolata, ne sono una di
mostrazione. Pertanto, le masse contadine manifestavano in generale 
una diffusa ostilità verso i modi e le forme di organizzazione politica 
della borghesia, in particolare verso la Carboneria.

In effetti, la Carboneria altro non fu che la prima forma di organiz
zazione politica che la borghesia meridionale costruì ed egemonizzò fra 
Settecento ed Ottocento. La Carboneria meridionale, infatti, aveva un 
programma assai moderato, al quale potevano essere interessati solo i 
rappresentanti dei nuovi ceti emergenti, e conseguentemente essa racco
glieva i suoi adepti fra possidenti, professionisti, pubblici funzionari, 
mercanti agiati, insomma aH’intemo del cosiddetto ceto dei «galantuo
mini», ai quali spesso facevano compagnia esponenti «illuminati», o se 
si vuole già convertiti alla nuova logica borghese, della nobiltà e del 
clero, che del resto si rendevano conto di non avere interessi socio-eco
nomici diversi.

Il principale, se non addirittura l’unico obiettivo politico che la 
Carboneria pose sempre a fondamento della sua azione fu quello di un 
sistema rappresentativo grazie al quale fosse consentita ai proprietari «la 
partecipazione effettiva al governo della cosa pubblica, e il controllo 
delle tasse e delle spese»6.

Un dato, riguardante la composizione dell’esercito costituzionale 
nel moto napoletano del 1820, può ben documentare come la Carbone
ria altro non fosse che una forma di organizzazione politica della bor
ghesia meridionale: dopo la sollevazione di Nola capeggiata da Morelli 
e Silvati, si formò appunto l’esercito costituzionale che, nel momento in

6 G. De Ruggiero,// pensiero politico meridionale nei secoli XVIII e XIX, Bari 1922, p. 219.
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cui entrò in Napoli, contava 20.000 uomini, dei quali ben 15.000 erano 
proprietari armati7.

I momenti di diffusione della Carboneria

Non è possibile stabilire con certezza l ’anno di nascita della Carbo
neria in Terra di Bari; assai più semplice, invece, risulta la individuazio
ne del suo primo nucleo promotore che, è convinzione unanime, va ri
cercato fra quanti furono protagonisti degli eventi del 1799 e si schiera
rono col nuovo ordinamento della Repubblica Partenopea8.

La spietata repressione borbonica e l ’accentuato clima reazionario, 
che seguirono alla violenta caduta della Repubblica Partenopea, spinse-

7 A. Lucarelli, La Puglia nel secolo XIX, Adda, Bari 1968, p. 57.
8 Sugli eventi del 1799 v. R. Macina. Il 1799 in provincia di Bari, Nuovi Orientamenti, 

Modugno 1985, pp. V-XXIII.
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L 'O R G A N IZ Z A Z IO N E  P IR A M ID A L E  D E L L A  C A R B O N E R IA
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ro molti dei protagonisti di quella esperienza, scampati alle misure poli
ziesche, e nuovi soggetti di idee liberali ad organizzare sette segrete.

Un secondo momento assai importante per l’affermazione e la dif
fusione della Carboneria fu costituito dal decennio francese. Infatti, sia 
Giuseppe Napoleone Bonaparte sia Gioacchino Murat, che sedettero sul 
trono del Regno di Napoli rispettivamente dal novembre del 1806 al 
luglio del 1808 e dal luglio del 1808 all’ottobre del 1815, tendevano per 
lo più a favorire la Carboneria che ai loro occhi appariva come naturale 
portatrice degli ideali illuministici e dunque come una organizzazione 
filo-francese.

L ’armonia fra i Napoleonidi e la Carboneria durò, però, ben poco. 
In particolare, sotto il regno del Murat furono varati provvedimenti che 
sempre più suscitarono l’opposizione di tutte le classi agiate e, quindi, 
anche della nuova borghesia meridionale: innanzitutto, la forte centra
lizzazione dello Stato promossa dal Murat assegnava scarso potere ai 
governi locali e, pertanto, rendeva pressoché nullo il ruolo politico dei 
galantuomini nelle Università; in secondo luogo, la riforma del fisco 
imponeva a tutti i proprietari tasse che mai essi avevano pagato sotto i 
Borboni: particolarmente gravosa, ad esempio, fu considerata la nuova 
imposta fondiaria, contro la quale si levò l’opposizione di vecchi e nuovi 
possidenti; in terzo luogo, durante il decennio francese furono assai 
frequenti le requisizioni di derrate alimentari e di animali che si rende
vano necessarie per sostenere l ’esercito e le guerre della Francia; infi
ne, il blocco navale decretato da Napoleone, impedendo l ’esportazione 
di molti prodotti agricoli meridionali verso l’Inghilterra e provocando 
l’impossibilità di comunicare nel Mediterraneo, egemonizzato dalla 
flotta inglese, creò nel Regno di Napoli una gravissima crisi commer
ciale ed economica che penalizzò soprattutto la nuova agricoltura 
monocolturale.

La borghesia meridionale, pertanto, progressivamente si allontanò 
dal Murat9 e avviò una politica di avvicinamento a Fernando IV che, 
protetto in Sicilia dalla flotta inglese e interessato ad assicurarsi nuovi 
consensi per riconquistare il Regno di Napoli, non disdegnò di sostenere 
ora la Carboneria e di promettere che avrebbe promosso delle riforme 
liberali una volta ritornato sul trono.

9 La rottura definitiva fra la Carboneria e il Murat si ebbe il 14 aprile 1814, quando con un 
decreto regio vennero sciolte tutte le società segrete nel Regno di Napoli.
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Il ritorno a Napoli di Ferdinando IV, che peraltro se fosse stato la
sciato libero avrebbe certamente attuato una politica di dura repressione, 
non determinò affatto l ’instaurazione di un clima di riforme: solo le 
pressioni dell’Austria, ai cui eserciti si doveva principalmente la scon-

I S IM B O L I D E L L A  C A R B O N E R IA

I carbonari ch ia m a v a n o  baracca  il lo 
ca le  in c u i si r iu n ivan o . L a d en o m in a 
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to a testim on iare  i v a lori d e l l ’am ore e  

d e lla  carità, n ecessa r i per rea lizzare  il 
n u o v o  m o n d o  d e lla  fra te llan za  Carbona
ra; il p u gn a le , in v e c e , da un lato  in v ita 
va  g li  u o m in i ad una lotta , ch e  n on  p o te 

v a  non  esse re  sa n g u in o sa , per la  c o n 
q u ista  d e lle  lib ertà  c o stitu z io n a li, d a l
l ’altro era ch iaro  e  m in a c c io so  m o n ito  

per g li  a ffilia ti a restare fe d e li  a lla  Car
bon eria , p o ic h é  un ev en tu a le  trad im en

to sareb b e  stato  p u n ito  c o l sa n g u e . Il 

c r o c if is so  e  il p u g n a le  erano an ch e i due  

o g g e tti  su i quali o g n i n u o v o  a ff ilia to  

g iu rava  p ron u n zian d o la  form u la  « O d io  

ai tiranni, la  m orte o  la libertà».
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fitta del Murat, costrinsero il re a non abbandonarsi ad una reazione 
sanguinosa sul tipo di quella del 1799 e a licenziare il suo fedele mini
stro di polizia, l ’ultrareazionario principe di Canosa.

Un certo spiraglio sembrò aprirsi per i carbonari con tale licenzia
mento, poiché ora nel governo prevaleva la politica moderata del primo 
ministro Luigi de’ Medici che, però, si limitò a riprendere la tradizione 
dell’assolutismo illuminato, a conservare le riforme antifeudali attuate 
da Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Murat e a favorire una collabora
zione fra ex murattiani e borbonici puri.

L’unico provvedimento di portata innovativa assunto dal de’ Medi
ci fu'quello di unificare in un solo Stato i due regni di Napoli e di Sici
lia, prima legati solo dalla persona del sovrano. La Sicilia, infatti, sino 
ad allora aveva avuto a Palermo un proprio governo diretto da un viceré, 
ed anzi dal 1812 aveva anche goduto di una Costituzione. Con tale ri
forma, attuata nel dicembre del 1816, Ferdinando IV, già re dei Regni 
di Napoli e Sicilia, assunse il titolo di Ferdinando I re del Regno delle 
Due Sicilie; l ’amministrazione dei due precedenti Stati fu unificata e 
centralizzata sotto un unico governo con sede a Napoli; la Costituzione 
siciliana -  ed è ciò che più importa sottolineare per il nostro discorso -  
fu abolita.

Una tale riforma, in linea con la tradizionale politica assolutistica e 
accentratrice, alla quale anche la stessa borghesia si era opposta nel pe
riodo murattiano, dimostrò quanto effimere fossero state le speranze 
riposte da molti carbonari nel de’ Medici, che peraltro, a causa della 
tutela austriaca, non avrebbe mai potuto schierarsi autonomamente a 
favore della concessione di una Costituzione.

Un periodo, quindi, di notevole diffusione di organizzazioni segrete 
si ebbe dal gennaio del 1817 al luglio del 1820: in Sicilia fu avviato un 
forte movimento separatista che rivendicava il ripristino del regno auto
nomo e la Costituzione del 1812; sul continente riprese nuovo vigore la 
Carboneria, ora intenzionata a darsi basi più solide e a non farsi più 
illusioni sulla possibilità di poter ottenere pacificamente una Costituzio
ne, considerato che, peraltro, anche quella siciliana era stata annullata.

Il triennio 1817-20 rappresentò, pertanto, il terzo momento di dif
fusione della Carboneria nel Regno di Napoli e in Terra di Bari in par
ticolare; una diffusione che fu assai capillare e che determinò la fonda
zione di «vendite» in ogni Comune di una certa consistenza. La costi
tuzione della «vendita» di Modugno risale appunto a questo terzo mo
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mento: infatti, scorrendo l’elenco dei suoi affiliati, qui di seguito pub
blicato, si nota come solo 9 di essi fossero iscritti alla Carboneria da 
«epoqa antichissima», mentre gli altri vi avevano aderito appunto tra il 
1817 e il 1820.

Il moto napoletano del 1820-21 : dalla Costituzione alla restaurazione 
borbonica

Gli eventi del moto napoletano del 1820 sono assai noti, per cui qui 
sarà sufficiente limitarsi esclusivamente a quei cenni che risultano fun
zionali alla comprensione di quanto accadde a Modugno. I

I G R A D I IN  U N A  V E N D IT A

" N

Gran Maestro: era la  d ig n ità  p iù  im por
tante di una v en d ita  lo c a le , davanti al 

quale o g n i a ffilia to  prestava  g iu ram en 
to. S ed u to  p resso  l'ara e  in s ig n ito  di fa 
sc ia  tr ico lore , il Gran M aestro  p re sied e 
va  le r iu n ion i, im p u gn an d o  so lita m en te  

una scure, s im b o lo  d el p o tere  ch e  e g li  
a v e v a  su tutti g li  a ffilia ti.

Oratore', durante le  sedu te  di una v e n d i
ta, a v ev a  il c o m p ito  di tenere i d isco rsi, 
tutti fin a lizza ti ad accen d ere  g li an im i 
v erso  i p rin cip i d e lla  C arboneria.

Segretario: s ten d ev a  i verb ali d e lle  riu
n ion i.

Assistenti: v ig ila v a n o  su lla  d isc ip lin a  e  

s u ll ’ord ine da rispettare n e lle  sedu te  e  
n e lle  d isc u ss io n i. D i norm a v e  n ’erano  

2  in o g n i vendita .

Maestro di Cerimonia: era p rep osto  a lla  

corretta e se c u z io n e  d el rituale p rev isto  

per le riu n ion i e  per le  cer im o n ie  di g iu 

ram ento d ei n u o v i adepti.

Copritori o Covritori: c o n  le  arm i im 

pu gnate  v ig ila v a n o  per garantire la  s i 
cu rezza  d e lle  r iu n ion i, p rev en en d o  in 

filtrazion i di estran ei ed  ev en tu a li p er i
c o li  d ’e sse re  scop erti. D i norm a, in o g n i  
v en d ita , v e  n ’eran o  due: il p r im o era 

ap p osta to  a l l ’e stern o  d el lo c a le , il s e 
c o n d o  a l l ’interno.

Terribile: durante le  prove di in iz iaz ion e, 

a v e v a  il c o m p ito  di sp aven tare  quanti 
c h ie d e v a n o  di e sse re  a m m essi ad una  
v en d ita  Carbonara.

Incarich i m en o  im portanti, so tto  il p ro 
f ilo  d e lla  resp on sab ilità  p o litic a , erano  

q u elli di Elemosiniere (a v e v a  il c o m p i
to di distribuire su ssid i ed  e le m o sin e  agli 

affilia ti in stato di b iso g n o  o  ai fa m ig lia -  

ri d i un carbonaro c o lp ito  da m isu re  p o 
l iz ie s c h e ) , Tesoriere (cu rava  la  co n ta 
b ilità  d e lla  v en d ita ), Guarda bolli e si
gilli. U n  particolare r ic o n o sc im en to  v e 

n iva , in fin e , attribuito a ch i a v e v a  una  

sp e c if ic a  c o n o sc e n z a  d e lla  storia e  dei 

program m i d e lla  C arboneria  e c h e , per  

q u esto , v e n iv a  co n sid era to  Esperto.
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Il moto di Spagna del 1° gennaio 1820 ebbe come conseguenza im
mediata la ripresa dell ’attività cospiratoria e insurrezionale in alcuni Stati 
d ’Europa.

Il 1° luglio 1820 due giovani ufficiali dell’esercito borbonico, ex 
murattiani ed iscritti alla Carboneria, capeggiarono a Nola una rivolta 
contro Ferdinando I chiedendo una Costituzione simile a quella spagno
la. Alla rivolta avevano già assicurato la loro adesione numerosi ufficia
li, anch’essi ex murattiani, fra i quali v ’era il generale Guglielmo Pepe 
che assunse il comando generale dell’esercito costituzionale.

• Davanti al dilagare della rivolta e alla formazione capillare da parte 
della Carboneria di gruppi di volontari armati (si è già detto che l’eserci
to costituzionale, quando il 9 luglio entrò in Napoli, contava 20.000 
uomini), Ferdinando I concesse il 13 luglio la Costituzione che fu accol
ta in ogni centro fra manifestazioni di entusiasmo e festeggiamenti.

Dopo il 13 luglio, fu organizzata anche a Modugno una grande manife
stazione in piazza Sedile per salutare la proclamazione della Costituzione: 
le autorità comunali e i 92 affiliati alla «vendita» di «Santo Spirito», per l’oc
casione tutti fregiati di fasce e insegne Carbonare, promossero la formazione 
di un corteo, nel quale si distingueva il sacerdote Luigi Lojacono che agitava 
vistosamente un crocifisso gridando «Viva la Costituzione»; da un palco 
improvvisato, costituito da una botte di vino, fu declamato in piazza un di
scorso celebrativo da due carbonari, il proprietario Pietro Maranta e il cap
puccino Luigi da Palo: le parole conclusive di quest ’ ultimo furono: «Viva la 
libertà, morte al tiranno»10 11. Furono inoltre organizzati festeggiamenti «con 
la massima pompa e decenza per sì lieto avvenimento» con «musica, cera, 
banda, artifizi ed altri», il cui costo fu «di ducati settantasette e mezzo»11.

Il moto napoletano, come quello di Spagna e di Torino, non poteva 
non destare 1 ’ allarme dell ’ Austria e delle altre potenze della S anta Alleanza 
che, interessate alla difesa dell’ordine intemazionale scaturito dal Con
gresso di Vienna, alla fine di gennaio del 1821 si incontrarono a Lubiana 
per esaminare appunto la situazione di Napoli. A questo nuovo congresso 
fu invitato anche Ferdinando I, il quale, sebbene prima di partire avesse 
giurato solennemente che avrebbe difeso la Costituzione, non appena 
giunse a Lubiana invocò l’aiuto delle potenze della Santa Alleanza perché

10 N. Milano, Modugno: memorie storiche, Levante, Bari 1970, p. 401.
11 Archivio di Stato di Bari (d’ora in poi ASB ),Decisioni Decurionali di Modugno dal 1816

al 1822.
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nel suo regno fosse ripristinato l’ordine. La conclusione del moto napo
letano fu così segnata: il compito di abbattere militarmente il nuovo governo 
costituzionale di Napoli se lo assunse l’impero d’Austria.

Per fronteggiare la minaccia austriaca, il governo di Napoli promos
se fra febbraio e la prima decade di marzo l’organizzazione di gruppi di 
volontari, detti Legioni, che poi si sarebbero uniti all’esercito regolare. 
La storia di questi volontari, quasi tutti carbonari, è tutta da scrivere: 
dopo essere partiti dai loro paesi giurando solennemente di «non volere 
più vedere i loro focolari, se la patria non sarà salva» e di «volere essere 
piazzati in prima linea alle frontiere»12 per non permettere ad un solo 
soldato austriaco di calpestare il «sacro suolo della patria», essi diserta
rono molto prima che il nemico fosse avvistato.

Da Bari partirono due battaglioni di legionari, ai quali furono asse
gnati i 22 carbonari volontari di Modugno13. Anche fra i due battaglioni 
partiti da Bari ci fu una diserzione pressoché generalizzata: il fuggi fug
gi incominciò già dopo Foggia, diventò una emorragia dopo Ariano Irpino 
e continuò ancora nei pressi di Capua, che era stata designata come luo
go di raccolta per i legionari della Puglia.

Davanti alla minaccia del corpo di spedizione austriaco che aveva 
già attraversato lo Stato pontificio e agli inizi di marzo si era già attestato 
ai confini, il governo napoletano risultava debole non solo sul piano 
militare ma anche su quello politico; forti, infatti, erano i contrasti fra 
moderati e radicali e ciò, paralizzando l’individuazione di una linea uni
taria d ’azione, creava sfiducia e confusione; ma ancor più forti si rive
larono i contrasti tra Napoli e la Sicilia che aveva rivendicato il rispristino 
della sua autonomia.

Per gli Austriaci, dunque, fu facile sbaragliare l’esercito napoletano 
che, dopo la sconfitta subita a Rieti il 7 marzo, fu colto da incredibile 
panico e si dissolse in modo caotico e precipitoso. Il 23 marzo, infatti, le 
truppe austriache entrarono in Napoli e restaurarono la piena autorità di 
Ferdinando I che avviò subito una durissima repressione. Si concluse così 
a Napoli la breve parentesi del governo costituzionale che, essendo durata 
9 mesi (1° luglio 1820 - 23 marzo 1821), fu denominata «Nonimestre».

12 ASB, Legioni, XIII, 68.
13 Dei 22 carbonari modugnesi arruolatisi nelle Legioni, solo di 17 viene detto che partirono. 

Di questi ultimi 1 ricoprì il grado di capitano, 1 di sergente maggiore, 6 di sergente; gli altri furono 
legionari semplici.
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Uno dei primi provvedimenti di Ferdinando I fu quello di far stilare 
in ogni comune le liste dei carbonari e di quanti avevano preso parte al 
moto,napoletano; contro coloro che risultarono inseriti in tali liste egli 
varò poi una serie di sanzioni: sorveglianza poliziesca, esclusione dalle 
cariche pubbliche e dagli impieghi pubblici, carcere.

L’applicazione di queste sanzioni, soprattutto in provincia, colpì solo 
i più deboli socialmente ed economicamente. A Modugno, ad esempio, 
molti affiliati alla Carboneria, come Giuseppe Capitaneo e Pietro Maranta, 
continuarono anche dopo il 23 marzo 1821 a far parte del Decurionato e, 
quindi, a ricoprire importanti cariche pubbliche; addirittura il medico 
Nicola Longo, carbonaro effervescente e legionario, non solo non fu 
penalizzato dalle sanzioni, ma lentamente riuscì a conquistare una certa 
considerazione negli ambienti di corte, tanto che quando Ferdinando II 
venne a Bari nel gennaio del 1859 e qui fu colto da febbre, egli fu chia
mato per diagnosticare e suggerire la terapia per il re, ormai invecchiato 
e da tempo sofferente.

Insomma, anche con le sanzioni varate nel 1821 contro i carbonari, 
si ripete la solita storia dei «galantuomini» meridionali: adusi ormai a 
navigare in ogni mare e disponibili ad accomodare la propria testa col 
potere vincente, essi riescono sempre dopo ogni sconvolgimento a sal
vaguardarsi la vita, le ricchezze, il prestigio sociale e il potere politico.

Comunque sia, grazie alle misure poliziesche assunte da Ferdinan
do I, noi oggi possiamo disporre degli elenchi degli affiliati alle società 
segrete comune per comune e, pertanto, ricostruire la mappa della Car
boneria dell’Italia meridionale negli anni che vanno dal 1815 al 1821. 
L ’elenco dei carbonari di Modugno, che qui di seguito pubblichiamo, fu 
appunto compilato nel 1821 dopo il ritorno a Napoli di Ferdinando I.

La vendita di «Santo Spirito»

La vendita dei carbonari di Modugno, denominata «Santo Spirito», 
fu costituita nel 1817, ed essa, secondo l’elenco che qui di seguito pub
blichiamo, contava 92 affiliati quando scoppiò il moto napoletano del 
182014.

14 ASB, 1 sorvegliati politici di Modugno, in Registro dei sorvegliati politici da Gioia a 
Valenzano nel 1820.
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I GRADI NELLA VENDITA DI MODUGNO

Gran Maestri P ie tr o  C a p ita n e o  ( s in o  a g l i  in iz i  d i m a r z o  d e l  1 8 2 1 ,  
q u a n d o  partì c o m e  le g io n a r io  c o l  g r a d o  d i c a p ita n o )  e  
N ic o la  D o m e n ic o  G ia n v e c c h io  (n e l  p e r io d o  di a s s e n z a  

d e l C a p ita n e o )

I Assistente G u a r in o  C a p ita n e o

II Assistente F r a n c e sc o  D e  S a r io

Oratori G iu se p p e  C a p ita n eo  

N ic o la  C a tilin a

Segretario M a r c e llo  M a ffe i

Maestro di Cerimonia M ic h e le  C e se n a

Terribile F r a n c e sc o  S a v e r io  M o sc a n i

Covritore L o r e n z o  M in ie l li

Elemosiniere N ic o la  R u s s o

Tesoriere G a e ta n o  C e se n a

Esperto N ic o la  P r io re  ( sa c e r d o te )

L ’anno di fondazione è certamente importante, poiché attesta che 
l’affermazione a Modugno di una società segreta si inserisce, come si è 
già avuto modo di dire, nel terzo momento di diffusione della Carbone
ria nel Regno di Napoli, quando essa, dopo aver sostenuto il ritorno di 
Ferdinando I sul trono, non solo restò delusa per la mancata concessione 
di una Costituzione, ma subì talune misure repressive.

E certo che anche per la vendita di Modugno il suo nucleo promoto
re vada ricercato fra i protagonisti degli eventi del 1799: nell’elenco dei 
carbonari modugnesi, infatti, troviamo ben 6 figli e numerosi parenti di 
quanti ressero l ’amministrazione della città durante la breve esperienza 
della Repubblica Partenopea. Una tale affermazione è confermata indi
rettamente da due dati ricavabili dall’elenco di cui trattasi: la data di 
iscrizione alla setta di quanti avevano un rapporto di parentela con i 
protagonisti del 1799 viene individuata per lo più come «antichissima»; 
la condotta da essi avuta nel Nonimestre viene giudicata generalmente 
come «effervescente» o «effervescentissima».
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LA COMPOSIZIONE SOCIALE DEGLI AFFILIATI 
ALLA VENDITA DI «SANTO SPIRITO» DI MODUGNO

P rop rietari n o b ili  e  c iv i l i 3 6

C o n ta d in i p rop rietari 7

M a ssa r i e  p er iti di c a m p a g n a 3

F a c c h in i 1

A r tig ia n i 11

C o m m e r c ia n ti 6

M e d ic i ,  fa r m a c is t i  e  s p e z ia li 7

N o ta i e  le g a li 4

Im p ie g a ti 7

E c c le s ia s t ic i 9

N o n  in d ic a ta 1

T o ta le 9 2

La composizione sociale degli iscritti alla vendita di Modugno con
ferma quanto è stato già detto in generale sulla Carboneria in Terra di 
Bari: come si evince dalla tabella allegata, dei 92 affiliati ben 74 prove
nivano dalle file dei proprietari, professionisti, artigiani e commercianti 
agiati. Alla vendita di «Santo Spirito» erano affiliati ben 9 ecclesiastici, 
3 dei quali si distinsero nelle manifestazioni che si tennero a favore della 
Costituzione: in particolare, il sacerdote Luigi Lojacono, «insignito del 
fascio tricolore andava girando gridando viva la Costituzione», mentre 
il frate cappuccino Luigi da Palo salì su una botte in piazza Sedile e, 
insieme al proprietario Pietro Maranta, predicò «in favore del sistema il 
giorno dell’innalzamento della bandiera».

Le adunanze della vendita di «Santo Spirito» si tennero in un locale 
d&\Y effervescentissimo Lorenzo Minielli: con molta probabilità si tratta
va di uno dei locali a pian terreno dell’ex palazzo Scarli che nell’Otto
cento appartenne appunto alla famiglia Minielli.

Dei 92 affiliati alla setta Carbonara di Modugno, 22 si arruolarono 
come volontari nelle Legioni: l ’elenco precisa che 17 partirono «per 
l ’armata», mentre 5 si limitarono ad iscriversi. Scarsa attendibilità è da

132



attribuirsi al dato secondo il quale solo uno dei legionari modugnesi, un 
certo Romito Vito, disertò: probabilmente gli estensori dell’elenco vol
lero occultare quello che fu il reale comportamento dei carbonari della 
città. Nulla, infatti, lascia pensare che i legionari modugnesi si siano 
comportati in modo diverso da quelli di Palo del Colle, Grumo, Capurso 
e Bari che disertarono in massa; a ciò si aggiunga che i carbonari 
modugnesi non mostrarono particolari segni di attaccamento al governo 
costituzionale durante il periodo del Nonimestre, ed anzi essi rifiutarono 
di attuare alcuni provvedimenti che imponevano requisizioni e rinunce 
economiche.

Ora, lasciamo che parli direttamente il documento che ci presenta su 
ogni affiliato alla vendita di «Santo Spirito» di Modugno una serie di 
importanti elementi: professione, epoca approssimativa di iscrizione alla 
setta, gradi e ruoli ricoperti, condotta prima e dopo il moto. Assai curio
se sono, infine, le osservazioni annotate per diversi carbonari: esse 
esprimono molto bene l ’ottusa mentalità poliziesca degli estensori del
l ’elenco che, peraltro, sui notabili più in vista dell’epoca o non si 
soffermano o si limitano a generiche annotazioni.
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APPENDICE

LE VENDITE CARBONARE IN TERRA DI BARI NEL 1820-21
C I T T À D E N O M IN A Z IO N E  V E N D I T E N U M E R O P R O F E S S I O N E  D E L

A F F I L I A T I G R A N  M A E S T R O

B a r i
[ I l  t r io n fo  d e lla  virtù  
[  O sservan za 6 1 0

i m p i e g a t o  
n .  i.

A c q u a v i v a P r o s e lit i  d i  C a to n e 9 0 m e d i c o

A l b e r o b e l l o B ru to  in veglia 8 4 n .  i.

A l t a m u r a n. /'. 3 1 4 n .  i.

A n d r i a I  s eg u a c i d i C o c lid e 3 0 4 m e d i c o

B a r l e t t a G ran  M o n tag n a 1 68 n o t a i o

B i n e t t o n. /'. 2 3 c a n c e l l i e r e
B i s c e g l i e F ig li d i C a to n e 4 9 4 p r o p r i e t a r i o

B i t e t t o n. i. 7 8 n .  i.

B i t o n t o B ru to  rin ato 3 9 7 a v v o c a t o

B i t r i t t o L a  S p eran za 7 5 n .  i.

C a n n e t o L a  C ro c e 1 3 0 a r c i p r e t e

C a n o s a M o n tag n a 3 2 0 c a n o n i c o

C a p u r s o C o sta n z a  d i C a to n e  in Litica 9 8 n .  i.

C a r b o n a r a I  f i l a d e l f i 55 m e d i c o
C a s a m a s s i m a V irgin io r in a to 6 3 s a c e r d o t e

C a s s a n o A m ic i d e lla  virtù 6 6 p r o p r i e t a r i o
C a s t e l l a n a I l L e o n e 111 n .  i.

C e g l i e C ostan za 3 7 n o t a i o

C o n v e r s a n o
f F ig li d i B ru to 1 3 2 a v v o c a t o
\ E m u li d e lla  virtù 3 8 n i .

C o r a t o F en ic e 3 2 6 m e d i c o

G i o i a  d e l  C o l l e C o sta n z a  d e i  B ru ti 1 63 p r o p r i e t a r i o

G i o v i n a z z o G li S p artan i n ella  P eu cez ia 1 47 f u n z i o n a r i o
G r a v i n a F ig li d i B ru to  a l l'O r d in e  d e l l ’a n tica  P le ira 1 4 6 a v v o c a t o

G r u m o l i  s e c o n d o  B ru to 1 5 4 c a n o n i c o

L o c o r o t o n d o n. i. 6 7 a g r i m e n s o r e

L o s e t o I l  S a lv a to re 17 s a c e r d o t e

M i n e r v i n o I l  n o d o  in so lu b ile 2 5 2 c a n o n i c o

M o d u g n o S an to  S p ir ito 9 2 p r o p r i e t a r i o

M o l a A p o s to la to 1 9 4 p r o p r i e t a r i o

M o l f e t t a F ig li d i S cev o la 3 0 0 m a g i s t r a t o

M o n o p o l i L a  M erlin o 2 4 0 m i l i t a r e
M o n t r o n e C arità 6 9 a r c i p r e t e
N o c i In n o tto le m o 7 5 m e d i c o

N o i c a t t a r o C ostan za 1 08 n .  i.

P a l o  d e l  C o l l e n. i. 1 2 0 m e d i c o

P o l i g n a n o n. i. 7 5 n .  i.

P u t i g n a n o R iu n ion e  d e i  b u o n i 1 5 9 a v v o c a t o

R u t i g l i a n o L ib e r i  P eu c ez i 1 1 6 p r o p r i e t a r i o

R u v o P e r fe t ta  f e d e l t à 1 6 2 n .  i.

S a m m i c h e l e L a  C os tan za 6 4 s a c e r d o t e

S a n n i c a n d r o n. i. 8 4 p r o p r i e t a r i o

S a n t e r a m o A sp ira n ti a lla  p e r f e z io n e 7 9 p r o p r i e t a r i o
S p i n a z z o l a F ra te lli lib e r i 2 5 0 m e d i c o

G ran  C a m illo f a r m a c i s t a

T e r l i z z i I  B ru ti 3 6 5 e x  m o n a c o

I  G u g lie lm in i m e d i c o

T o r i t t o O raz i e  C u rìaz i 9 4 n .  i.

T r a n i I l P e ll ican o 5 0 6 a v v o c a t o

T r i g g i a n o S eg u ac i d i  B ru to 8 2 p r o p r i e t a r i o

T u r i N u ov a  S p arta 5 0 m e d i c o
V a l e n z a n o F o c io n e 6 2 n o t a i o

T o ta le  c a rb o n a r i di T e rra  di B ari 8 . 3 0 5
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I CARBONARI MODUGNES

* C O G N O M I  E  N O M I
N O M E  D E L  

G E N I T O R E
P A T R I A D O M I C I L I O C O N D I Z I O N E

D E N O M IN A Z IO N E  

D E L L ’U L T IM A  

V E N D IT A  D E LLA  

Q U A L E  FEC E R O  

PA R TE

E POCA

APPROSSIMATIVA 

D E L L ’A S C R IZIO N  

A LLA  S E T TA

C a p i t a n io  D .  P ie t r o fu  N ic o la M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

G ia n v e c c h i o  D .  N i c o l a  D o m e n i c o fu  N ic o la M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

C a p i t a n io  D .  G iu s e p p e fu  N i c o l a M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

C a t i l i n a  D .  N i c o la — M o d u g n o S ’ ig n o ra P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

R u s s o  D .  N i c o l a fu  V i t o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

C e s e n a  D .  M ic h e le fu  C a r lo M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

R u s s o  D .  G i o v a n n i f u  V i t o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

A r p i n o  D .  A g o s t in o — N a p o l i N a p o l i P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

L o n g o  D  N ic o la fu  A n g e la n t o n io M o d u g n o M o d u g n o M e d i c o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

L o n g o  D .  A n d r e a id e m M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

C a p i t a n io  D  G u e r i n o d i  E u s e b io M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

M i n n i e l l i  L o r e n z o — M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

L o ja c o n o  D  L u i g i — M o d u g n o M o d u g n o S a c e rd o te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

L o ja c o n o  D .  V i t o  M ic h e le __ M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

G ia m p a o l o  D .  S ilv e s tr o F ra n c e s c o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

G ia m p a o l o  D .  G i o v a n n i id e m M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

C e s e n a  D .  G a e t a n o fu  C a r lo M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

C e s e n a  D .  F r a n c e s c o Id e m M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

R e n n a  D .  V i n c e n z o S e b a s t ia n o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

P ilo l la  D .  E u s t a c h io — M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

B a le n z a n o  D .  G i o v a n n i — G r u m o M o d u g n o M e d ic o S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

V e r o  D .  M ic h e le P a o lo P a lo M o d u g n o C h ir u r g o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

P . L u i g i  d a  P a lo _ P a lo T r a n i e x  D e f .  C a p p u c c in o S a n to  S p ir i t o A n t ic h is s im a

R o m i t o  D .  S a v in o d i V i n c e n z o M o d u g n o S ’ig n o ra P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

M o r e n a  D .  N i c o l a S im p lic io M o d u g n o M o d u g n o C a n c e ll ie r e  C o m u n a le S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

R o m i t o  D  G iu s e p p e d i V i n c e n z o M o d u g n o M o d u g n o S c r ib e n te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

C a p i t a n io  D  T i b e r i o d i  E u s e b io M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

C a p i t a n io  D .  G iu s e p p e d i  E u s e b io M o d u g n o S ’ ig n o ra P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o _

S ilv e s tr i  D .  B a r t o lo m e o d i R o c c o M o d u g n o M o d u g n o S a c e rd o te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

P r io r e  D  N ic o la d i  V i t o  S te f a n o M o d u g n o M o d u g n o S a c e rd o te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

P r io r e  D .  S ig is m o n d o id e m M o d u g n o M o d u g n o id e m S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

M a f f e i  D  M a r c e l lo G iu s e p p e M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

M a f f e i  D .  G a b r ie le G iu s e p p e M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

S ilv a  (d e )  D .  G ia m b a t t is t a d i  G iu s e p p e M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

R is o t t i  D .  F ra n c e s c o d i  O r o n z o M o d u g n o M o d u g n o S p e z ia le S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

S a ta lia  F ra n c e s c o — M o d u g n o M o d u g n o S a rt o S a n to  S p ir i t o —

B o z z i  N i c o l a d i  G ia c o m o M o d u g n o C a r b o n a r a M a s s a ro S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

A t t o l ic o  ( d ’ )  V i t o d i  P a o lo M o d u g n o M o d u g n o C o n t a d i n o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

T a c c o g n a  D o n a t o G ia c i n t o M o d u g n o M o d u g n o S c r ib e n te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

M o s c a n i  F ra n c e s c o  S a v e r io — B i t o n t o M o d u g n o O r e f ic e S a n to  S p ir i t o 1 8 1 7

P a lo  (d e ) D .  S a v e r io __ M o d u g n o M o d u g n o S p e z ia le S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

A lb e r g a  D .  G i o v a n n i — M o d u g n o M o d u g n o S a c e rd o te S a n to  S p ir i t o A n t i c h is s i m i

M o n a c o  D .  F r a n c e s c o — M o d u g n o M o d u g n o id e m S a n to  S p ir i t o —

B e l l i n i  V i t o E u s t a c h io M o d u g n o M o d u g n o F a c c h in o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

L o ja c o n o  G iu s e p p e d i F ra n c e s c o M o d u g n o M o d u g n o P e r i t o  d i  C a m p a g n a S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

A lf o n s i  D .  L u ig i f u  N i c o l a M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9
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D I G N I T À  

R I C O P E R T E  

N E L L A  S E T T A

C O N D O T T A
T E N U T A  N E L L E  

P A S S A T E  
E M E R G E N Z E

A TTU A LE
O S S E R V A Z IO N I

G . M . E ffe r v e s c e n t e B u o n a P a r t ì  p e r  l ’a rm a t a  c o m e  C a p i t a n o  L e g io n a r io

G . M . E ffe r v e s c e n t e B u o n a E s i m i o  s p a r la to r e  e s e rg e n te  d e lla  L e g io n e

O r a t o r e M o d e r a t o B u o n a

O r a t o r e E ffe r v e s c e n t e s ’ig n o ra P a r t ì  p e r l ’ a rm a ta

E le m o s in ie r e E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a P a r t ì  c o m e  s o p ra  c o m e  s e rg e n te  d e lla  L e g io n e  e d  il g io r n o  d e lla  r iv o l t a  p o r t ò  n e l paese 

la  b a n d ie ra  t r ic o lo r e

M a e s tro  d i  C e r im o n ie E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a I n s u lt a v a  c o lo r o  c h e  n o n  si a s c r iv e v a n o  a lla  se tta

— M o d e r a t o B u o n a

— E ffe r v e s c e n t e s ’ ig n o ra

— M o d e r a t o B u o n a P a r t ì  p e r  l ’ a rm a ta  c o m e  s e rg e n te  d e lla  L e g io n e

— E f f e r v e s c e n t e D u b b i a

1° A s s is t e n te E f f e r v e s c e n t e B u o n a F u  s e rg e n te  d e lla  L e g io n e

C o v r i t o r e E f f e r v e s c e n t is s im o B u o n a P r e s t ò  i l  lo c a le  p e r  te n e rs i le  s e d u te  p r im a  e n e l c o rs o  d e l N o n im e s t r e

— E f f e r v e s c e n t is s im o B u o n a I l  g io rn o  de lla  r iv o lta  p o r t ò  in  m a n i u n  c ro cifisso  e d  u n i t ’al c a rte g g io  c a rb o n ic o , a n d a va  

g rid a n d o  v iv a  la c o s titu z io n e . E r a  in  q u e l m o m e n to  in s ig n ito  d i  fascia t ric o lo re

— M o d e r a t o B u o n a

— E ffe r v e s c e n t e B u o n a F u  s e rg e n te  d e lla  L e g io n e

— M o d e r a t o B u o n a

T e s o r ie r e E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a P a r t ì  p e r  l ’a rm a ta  c o m e  S e rg e n t e  M a g g io r e  d e lla  L e g io n e  a lla  q u a le  si ascrisse  v o lo n t a 

r ia m e n te . P o r t ò  la  b a n d ie ra  il  g io r n o  d e l l ’in a lb e r a m e n t o  d e lla  stessa

G u a r d a  b o ll i  e s ig ill i E ffe r v e s c e n t e B u o n a In t r ig a n t e

— M o d e r a t o B u o n a

— M o d e r a t o B u o n a

— E ffe r v e s c e n t e B u o n a

— E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a I n t r i g a n t e .  I l  g io r n o  d e l l ’i n n a lz a m e n t o  d e lla  b a n d ie r a ,  a n im a v a  t u t t i  in  fa v o r e  d e lla  c o 

s t i t u z io n e

— E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a P r e d ic ò  in  p ia z z a  in  fa v o r e  d e l s is te m a  il  g io r n o  d e H ’ i n n a lz a m e n t o  d e lla  b a n d ie ra

— E ffe r v e s c e n t e C a t t iv a P a r t ì p e r l ’a rm a ta . C o n d a n n a to  a sei a n n i d i  r ile g a z io n e  c o m e  d e te n to re  d i  c a rta  settaria

— M o d e r a t o B u o n a — ---------------------

— M o d e r a t o B u o n a

— E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a P a r t ì  p e r  l ’ a rm a t a . I l  g io r n o  d e l l ’in n a lz a m e n t o  d e lla  b a n d ie ra  a n im a v a  t u t t i  in  fa v o r e  

d e lla  C o s t i t u z i o n e

_ M o d e r a t o B u o n a

E s p e r t o M o d e r a t o B u o n a I n s ig n it o  d i  fa s c ia  t r ic o lo r e  g ir ò  c o l c a rt e g g io  c a r b o n ic o  il  g io r n o  d e ll ’ i n n a lz a m e n t o  d e l 

la b a n d ie ra

— M o d e r a t o B u o n a I d e m  I d e m  Id e m

S e g r e t a r io M o d e r a t o B u o n a P a r t ì  p e r  l ’ a rm a ta  c o m e  s e rg e n te  d e lla  L e g io n e

— M o d e r a t o B u o n a S i ascrisse  v o l o n t a r ia m e n t e  alla  L e g io n e

— M o d e r a t o B u o n a P a r t ì  p e r  l ’ a rm a ta  c o m e  le g io n a r io  v o lo n t a r io

— M o d e r a t o B u o n a I d e m  I d e m  I d e m

— — — M o r t o

— M o d e r a t o B u o n a S i  ascrisse  v o l o n t a r ia m e n t e  a lla  L e g io n e

— M o d e r a t o B u o n a S i ascrisse  v o l o n t a r ia m e n t e  a lla  L e g io n e

— M o d e r a t o B u o n a S i  ascrisse  v o lo n t a r ia m e n t e  a lla  L e g io n e

T e r r ib i l e E f f e r v e s c e n t is s im o D u b b i a P a r t ì  p e r  l ’a rm a ta  c o m e  le g io n a r io  v o lo n t a r io .  L a  n o tt e  a rm a t o  c o n  a lt r i  c a r b o n a r i  a n d a 

v a  in s u l ta n d o  e m in a c c ia n d o  c h i  n o n  e ra  ta le

— M o d e r a t o B u o n a

— E f f e r v e s c e n t e B u o n a

_ M o d e r a t o B u o n a

— M o d e r a t o B u o n a

- M o d e r a t o B u o n a P a r t ì  p e r  l ’ a rm a ta
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'  C O G N O M I  E  N O M I
N O M E  D E L  

G E N I T O R E
P A T R I A D O M I C I L I O C O N D I Z I O N E

D E N O M IN A Z IO N E  

D E L L ’U L TIM A  

V E N D IT A  D E LLA  

Q U A L E  FEC ER O  

PA R TE

E P O C A

A P P R O S S I M A T I V A  

D E LL  A S C R I Z I O N E  

A L L A  S E T T A

M a r a n t a  D .  G iu s e p p e d i  P ie t r o M o d u g n o M o d u g n o L e g a le S a n to  S p ir i to 1 8 1 8

A l f o n s i  D .  L e o n a r d o - M o d u g n o M o d u g n o L e g a le S a n to  S p ir i to A n t i c a

M a r z o  D .  P a o lo d i  A l f o n s o M o d u g n o M o d u g n o M a e s t r o  d i  C a p p e lla S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

L o ja c o n o  N ic o la d i  R o c c o M o d u g n o M o d u g n o P e r i t o  d i  c a m p a g n a S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

B o z z i  G iu s e p p e d i G ia c o m o M o d u g n o M o d u g n o B o t te g a r o S a n to  S p ir i to 1 8 1 9

R o m i t o  V i t o  L o r e n z o d i  G iu s e p p e M o d u g n o M o d u g n o F a le g n a m e S a n to  S p ir i to 1 8 1 9

R o m i t o  N i c o l a  D o m e n ic o f u  B e n e d e t t o M o d u g n o M o d u g n o id e m S a n to  S p ir i to 1 8 1 8

D i n g i l l o  alia s Z i m p e t t i  T o m m a s o d i G io v a n n i M o d u g n o M o d u g n o S a rto S a n to  S p ir i to 1 8 1 9

R o m i t o  D .  V i t o d i S a v in o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i to 1 8 1 7

E r n a n d e s  A n g e lo d i  G io v a n n i M o n o p o l i M o d u g n o S a rt o r e S a n to  S p ir i to 1 8 1 8

S a lia n o  D .  G i o v a n n i f u  N ic o la M o d u g n o M o d u g n o S c r ib e n te S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

G ia n v e c c h i o  D  V i t o fu  N ic o la M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o 1 8 1 8

P r io r e  L e o n a r d o — M o d u g n o M o d u g n o S a r t o r e  e sa g re s ta n o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

S g o v io  G iu s e p p e  N ic o la f u  G ir o la m o M o d u g n o T r a n i M u s ic a n t e S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

M a r z o  D .  R a ffa e le — M o d u g n o M o d u g n o S u d d ia c o n o S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

L a u d o  M e lc h io r r e d i  L u i g i M o d u g n o M o d u g n o F a le g n a m e S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

C a p o ru s s o  V i t o d i  S te f a n o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i to 1 8 1 9

S a r io  (d e ) D .  F ra n c e s c o d i  G iu s e p p e T e r l i z z i M o d u g n o F a rm a c is ta S a n to  S p ir i to 1 8 1 7
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G i g l i o  G iu s e p p e - i n  C a la b r ia M o d u g n o C a f f e t t ie r e S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9
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P r io r e  R a ffa e le d i  C a r lo M o d u g n o • M o d u g n o C o n t a d i n o  P r o p r . S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

M a r t i n o  G i o .  B a t t is t a d i  N ic o la  G iu s e p p e M o d u g n o M o d u g n o Id e m S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

M a n g ia la r d o  D o m e n i c o d i D o m e n i c o M o d u g n o M o d u g n o Id e m S a n to  S p ir i t o 1 8 1 9

M a r a n t a  D .  P ie t r o - M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i to A n t i c h i s s i m a

B e l l in o  F r a n c e s c o  P a o lo d i  S a v e rio M o d u g n o M o d u g n o S c r ib e n te S a n to  S p ir i to _
C ia u la  (d i )  F ra n c e s c o - M o d u g n o M o d u g n o - S a n to  S p ir i to —
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V e s s io  G i o v a n n i d i  N ic o la  L e o n a r d o M o d u g n o M o d u g n o P r o p r ie t a r io S a n to  S p ir i t o —

B o z z i  D .  P ie t r o d i  L o r e n z o M o d u g n o M o d u g n o L e g a le S a n to  S p ir i t o —
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C ia u la  ( d i )  N ic o la d i  F ra n c e s c o M o d u g n o M o d u g n o Id e m S a n to  S p ir i t o —

C ia u la  ( d i )  G iu s e p p e id e m M o d u g n o M o d u g n o Id e m S a n to  S p ir i t o

'13” appuntata messa davanti al nome è l'abbreviativo di “don” , titolo onorifico col quale ancora nell'Ottocento ci si rivolgeva a nobili, pmleumnisn a l  ecclesiastici.
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